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PREFAZIONE. 

* ■ ■ 

Uomo non avvi, a cui, per quanto 
da varie cure diftratto fia , qualche por- 
zione di tempo non refti libera, onde 
a fuo genio difporne. Tra i facrofanti 
doveri di Precettore ò anch'io trovato 
interrottamente delle ore, cui impiegare 
nella Traduzione del Latino Anonimo 
Poemetto La Tavola di Cebete, 
alla quale mi aveva animato e il fuo 
inerito intrinfeco , e TafFettuofa ftima , 
e gratitudine , ch'io mfpregio di pro- 
fetare all'Autore. Compiuta l'Opera po- 
tè aver la forte di piacere a varj amici 

i 

sì Concittadini , che Efteri , che non 

mancarono di {limolarmi a pubblicarla. 

* 3 



v) PREFAZIONE. 

Poco vi volle per lufingarmi, veden- 
domi così aperto il campo di rendere 
un pubblico attertato di riconofeenza 
alla Patria , che nel quinto luftro dell' 
età mia mi trafcelfe a Miniftero sì 
onorato , cui già per il terz'anno fo- 
ftengo. Potea però sgomentarmi V efi- 
bire per la prima volta, ch'io voleva 
produrmi , una Traduzione . Ma pqn- 
fai , che da quefta poteva io avanzar- 
mi a mandare in luce qualche Origi- 
nale con affai miglior configlio, che 
fe avelli adeflò edito qualche Origina- 
le , per farlo quindi feguire da quefta 
Traduzione; e rifoUl appunto di più, 
che in breve avrei fatta di pubblico 
diritto una Raccolta di Anacreonti- 
che , come certamente efeguirò , a cui 
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PREFAZIONE. vij 

* 

meglio amo, che fia affidato Pimpe* 
gno di rifarcir qualche difeapito , a 
cui mi averte condannato il nome di 
Traduttore. Rimorto da me tal pre- 
giudizio, eccomi dunque in faccia al 
Pubblico con quella Operetta , della 
quale i due primi Canti in Latino 
fono affatto Originali, e gli altri due 
riconofeono il Greco Dialogo , come 
un'inteflìtura, e una traccia, fu cui, 
quanto all' Elocuzione , fono lavorati 
Originalmente. O voluto porre a fron- 
te delle Ottave il Tello Latino sì perchè 
abbiali quello pezzo di Poesia, in cui 
l'Autore fi conofee grand'imitatore del 
Virgiliano Stile, sì ancora perchè ri- 
feontrifi , fe mi fia diportato fedele nel 
trafportare. Sono aderto in mano del 



viij PREFAZIONE. 

Pubblico , a cui rimetto il Giudizio 
delle mie fatiche. D Giudizio favore- 
vole fon pronto a foftenerlo con mo- 
derazione ; la Critica con pazienza ; 
ed auguro dal Cielo al Lettore ogni 
forta di felicità. 




ti 

NOTIZIE INTORNO A CEBETE. 

C^ebete è più noto per la fua Tavola % 
che per la tejlimonianza d'altrui. Si sà 
nulloftante da Diogene Laerzio , cb'ei fa 
Tebano , e che Infoiò tre Dialoghi , la Ta- 
vola, la Settima , o fia la Settimana , e 
il Frinivo. Svi da aggiunge, ch'eifu Difce- 
pol di Socrate. Senofonte al libro primo 
delle cofe memorabili di Socrate , il loda 
infieme con altri , perchè dimeflic amente 
con Socrate converfavano non ad oggetto 
di riufcir famofi Declamatori , ma di farfi 
onefli , e da bene , così in riguardo a fe 
Jle/fi, come verfo degli altri tutti. Il che 
confeguirono a fegno y che neppure di lor 
Gioventù vi fù chi parlaffe, o penfajfe 
finiftramente. Dì Cebete favella Onorata- 
mente Platone nel Fedone , dicendolo così 



i 



Digitized by Google 



x NOTIZIE 

amico del vero , che fenza ragioni evidenti 
l'autorità di chicchera non poteva muover- 
lo, e pervaderlo. Aulo Gellio al Libro II \ 
Cap. XVIII delle Notti Attiche , dice y che 
ejfendo Fedone Giovinetto dotato di grand 9 
Ingegno , e bellezza , in fervitu [otto un 
infame Padrone, Eum Cebes Socraticus 
hortante Socrate emide dicitur, habuif- 
feque in PhilofophiiC difciplinis. Calàdio 
ancor finalmente nel Timeo di P lamie toc- 
ca di Ce bete qualche cofa^ ne altro di lui 
fi trova fra gli antichi. Molto pero fi trova 
di lui nelle pofteriori età a motivo della 
Tavola refa cotanto celebre ovunque. E 
dejfa una Pittura della vita umana, di 
cui paratamente dimoflrafi il comincia- 
mento , il progrejjb , ed il fine , e 
contiene in foftanza dei moralismi infe- 
gnamenti. Sovra lei varj àn fatto delle 
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INTORNO A C EBETE, xj 

Chiofe, cioè Giufio Velfio Amor damato; 
Era Giovanni Camene de IV Ordine dèi 
Minori ; Giovanni Cafelìo ; e Agoftino 
Ma/cardi , che vi à fatti /opra dei Ragio- 
namenti Morali. E fiata altresì da varj 
poeticamente tradotta. Un parente di Ter- 
tulliano, conforme dice Egli fieffo, nel libra 
delle Prefcrizioni contro gli Eretici , là 
efpofe in un Centone Virgiliano. Il Grozìo 
Olande fe la ridujje anch egli in verfo Eroi- 
co Latino. Il Conte Cornelio Pepoli la tru- 
/portò in verfo fciolto. Può drittamente mi- 
noverarfi fra i Traduttori di ejfa F Anoni- 
mo Latino , che non ne à certamente veduta 
alcuna Poetica Inverfione* Lafcerò decidere 
al Pubblico, s'io pojfa finalmente afpirare 
all'ultimo luogo fra gh altri, che fulla Ta- 
vola di Cebete hi fidato. 
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\ APPROVAZ ION E DELL'ARCADIA. 

T 

JO Infrafcritto, fpecialmente Deputato dal Saggio 
Collegio dei XII, con Lettera di Ni vi ldo A ma- 
ri nz io Cuftode Generale di Arcadia a rivedere una 
Operetta col Titolo: La Tavola di Cebete; 
Traduzione in Ottava rima dal Latino, fatta da Er a- 
ste Alitesio Pastore Arcade della 
Colonia Forzata; ed autorizzato inoltre a 
dare il permeilo all'Autore di fervirfi del Nome, e 
Infegna Paftorale; avendo trovato, che la fuddetta 
Operetta non è punto contraria alle Leggi di Arcadia, 
dò licenza al medefimo di ufare il nome Paftorale, e 
porre nel Frontefpizio Tinfegna del Comune di Arca- 
dia, e della Colonia. Dato il dì 1 1 Luglio 1782. ; 



Caritcfio Amiclèo Vice-Cuflode 

della Coionia Forzata. 

z ;<* s 

Alcefte Mitilenèo Segretario 

della Colonia Forzata. 

. PRO- 
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PROTESTA. " 

Parole De/lino , Fato , Stella , e ogni 
altra, che men fi convenga alla Catto- 
lica Verità , fono adoprate dalla penna 
per uniformarli al linguaggio Poetico, 
non dettate dal Cuore ; poiché sì l'Ano- 
nimo Latino, che il Tofcano Tradut- 
tore li proteftano attaccatiflimi alla Re- . 
ligione, che profefTano. 
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TABULM CEBET1S. 

LICER PRIMUS. 

^^UJÈ via fecuram in feàem, vii amane ètstam 
Unica pandat iter, quam crebris afpera faxh 9 
Quam dub'ta, & fallax, qua prima pericula vitet f 
Quidve fequatwr homo, metà ut potiatut amati % 
^ianetne^ 



qua arcani affutgts, Sapienti a f ftéfè* 

Concilio Dtvum in magno* dettraque Tonanti* 
Indivi fa adfias. Nec enim fua lumina Tttan 
Prima dal et tetris, nec luce nitentia fratria 
CeeLftes cras hfirabant cernua PtmtaSp 
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DELLA TAVOLA DI CEBETE. 

CANTO PRIMO. 

U C^U A L conduca i Mortali olici' via 
A goder lieta vita, e certa pace, 
Quanto piena d'inciampi , ed afpra fia, 
Quanto nei rifehi fnoi dubbia , e fallace, 
Ciò , che fugga , od abbracci Uom, che desia 
Toccar la meta, che diletta, e piace, 
O Eterna Sapienza, a dir m'infegna, 
Onde compir mi giovi opra sì degna. 

* 

a. Tu reggili Cariro mio,' Tu , che all'arcano, 
Qualunque fia pià afeofo, in Ciei prefiedi , 
Tu, che nel Soglio del Rettor Covrano 
Tra le beate fchiere a delira fedi. 
So , che coi primi raggi il colle , e il piano 
Ancora il Sol non indorava, o eredi 
Della fraterna luce in notte bruna 
Non moftrava foe corna in Ciel la Luna* 
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Alternofve choros alternò fiderà eursà * I0 

Lucida due eban: Cali in regione ferenA; 
fonder* terra /uà nondum librata manebat, 
Nondum fons durò erumpens afper&me faxé 
Mufdel a t npas , pinzuta cult a fecabau 



• 



■3» 
. «■ 



Semine ab atherió nondum fatus Me fupefnas 1 5 

i4«rtf* ducebat primi Vir criminis autior ; t > 

Tu tamen bis prior extabas opera omnia fummo 
Cum Genitore creans, ducens & gàudi a iati* 
Omnia eernebas oculis. 



Tu In montila f esiln 
Aerii aut Sinai, aut clivi f flagrantibus Horeb 20 
Vatem infpiraflt, quo Numine pretinus autìut 
1/aciMm Oux Me potente f rtiflimus heros^ 
QuMtìa ut prodierint Divina condita dextrà, 
Arcanó Mofes potuti depromere cantù. 
Jure quidem duce Te: nequt enim tentare profani 25 
Talia fas efl indenti. 
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j. Neppur cotf giro alterno alterni balli 
Faceano i lucid'Aftri in Ciel fereno, 
Nè flava, il fuol,.diftinto in monti, e in valli 
Fiflfo nel pondo fuo con giufto freno: 

«-Nè ancor del fonte i limpidi criftaili \ 
Giù zampillando dal materno feno \ 
Mordean le ripe in cavo letto accolti, - 
E i pingui campi ad irrigar rivolti* <V v . 

4. Dal fofSo animator del fuo Fattore .-/.A V 
l L'aure non respirava ancor di vita 

Colui, che fa del primo fallo autore, 
E produfle di goai ferriera infinita ; ;< - 
Quando Tu a par del fommo Genitore 
Serie d'opre sì belle avevi ordita, 
: E rimirando poi ne' varj oggetti . 
Dolci provavi entro del fen diletti, 

5. Quindi Vate ifpirafti e in vetta al Sina, 
E deirOrebbo fulie fpiagge ardenti: 
Ond'è, che pieno il fen d'alta dottrina 
L'Augufto Duce dell'Ebraiche genti, 
Quanto creato fu da man Divina, 
Cantar poteo con facri arcani accenti 
Retto a ragion dal Nume tuo, che degni 
Non fon tai canti di profani ingegni. 



Tibi nomina miltii 
Mille poteftates : Ttii patent mille frequentino 
Agm 'tna Virtutum, & Soboles formo/a Sionh. 
At nofiras burnite fi dedignare Camctnas, T 
lnfolitum faltem , veftigia rara priorum 3» 
Qua favata Patrum, SAPltNTlA f dirige Votone. ' » 
hltl fint Te animus : Tu longam fuggere nobis 
Materiem y noflnfque volens adlabere cmpùu 

Ut m i hi blanda genas primevo flore juventa 
Ve/Hit, ae tener* fparfit lanugine malis % 35 
JJtque datum vita fpatiofa per atria longa 
Strare , & late mundi cagno (cere filvam ; 
Tunc primum obftupui: quid enimP miraèar ub'tque 
JEternum varios interfa oèfifiore morot^i . ; . <' - 
lt rum infanas fiudia in contraria gentttf 4© 

. . ... • # • • « 

fise ego demttans altum r fixumque premebam * 
Kades , atque dies taJitùfkb corde àolorem : :l 
Quidquid fol oriens y quidquid fol ipfe recumbenM 
Infpetiat , fpati^m baud hngum varìabilis avi 
Corri per e , a c rapido caiu mutare videbam f ^5 
Ac tutum nibil effe homini , nibil off* btatum. ; 
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4. Tu mille ii nomi» e Te ben mille (cHcre 
Onorati di Virtndi, e in atto umile 
Te fervori di Sion le figlie altere. 

c Tu, che fìnor mia Mufa ài forfè a vile, 
Se or mi fido inefpcrro, ove primiere 
Appena orme vi fttoi*eggi mio ftilee - 
Senza Te che pofs'io? Tu i Carmi detta, 
E fe all'opra t'invoco, i voti accetta. 

7. Come Péti più verde, e più fiorita 
Di molle piuma il mento a me co p rio, 
E potei P ampie vie di quefta vita, 

E la felva indagar del Mondo rfo, 
Torto fu da ftupor Palma aflalita, 
Mirando, ovopqut? fpletide ii Delio Dio* 
I coftumi fra loro effer sì var/, 
E i pareri dell' Uomo ognor contrari. 

8. Di ciò meravigliando e notte , e giorno 
i Alto, e fiffo dolor premeami il cuore: 

Quanto ii Sol mira in fare a noi ritorno, 
Quanto mita nel torne il fuo fplendore, 
Tutto far qui tra eoi breve foggiorno, 
E con rapido corfo a par delPore . 
Vedea mutarfì, e non avervi (lato, 
Che P Uoxn rendette in ficurtà beato. 



8 

(Meu omne in fi abile % & freme fugientis imago efi 9 % 
Sh>e , foporatcs qua vana in/omnia fenfus 
Deludunt, mentemque hominum fruflrantur avare m. ) 
JV>r tamen ardenti /ufi oliere ad albera votò 50 
Bine y afone bine femper flud\h variantibus aftam 
fat miti crat m*nUm % & tutu 5 fpuularter ades. 



O quoties infomnh eram y quàtiefque revrhi ' 

Plura tacens mecum, & l aerimi s fimul ora rigavi 7 j 

O quoties querulai effudi bas petiore vocts: 3$ 

O mi hi fi reEió ofiendat quis tramite calhm, 

Qjto pede inrffensó luxus, jaflufque profanos 

Iffugiam , turbi/qua hominum , mundoqut 1 eliftU 

» 

Augufios Vtrtute lares s & arrena piorum 

Consilia attingami fecuraque regna capt/Jam* éo 

Sors ubi mortalis nulla f/?, ubi nulla tirwri* 

lAenfem agitai facies, /ed ubi fplendorihus ttthef 

Purpureus ve flit campos, ubi vera vigtnfts 

Perpetuo tident flores i k L . „ \ 
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9. Ah che ifhbili foli noftrt conforti 
Di fccna al par, che cangili repente, 
O di fogno, che inganni i (enfi afferri, 
E deluda dell 1 Uonì l'avara mente f 
Nè i penfìer benché del vero accorti, 
Erger fapeanfi al Ciel con voto ardente, 
Né agitato così da varie cure , ^ 
Io potea fedi fpecular ficure. 

jo. Oh quante volte ìl fonno erimi Volt© * 
Fatte più cofe al mio penfier prefenti ! 
Quante bagnai di amaro pianto il vòlto, , 
Quante mefto proruppi in tai lamenti! 
Deh fe al dubbio mio flato alcun rivolto 
Per dritta via mio condottier diventi^ 
Ov' io poffa fuggir con piè ficuro r ^ . 
.Gli Uomini, il luflo, il fatto, e il Mondo impuro 

li. E giunga di Virtù de ai Sacri Lari, v k 

l Dolci fedi dell'Alme oncfte,e pie, 
Ove la mortai forte, e i rifehi varj 
Non ne ingombran di cure acerbe, e rie, 
Ove l'aria di raggi adorni, e chiari 
Vefte i campi, e fereno è Tempre il die, 
E in gentil' Primavera i vaghi fiori 
Ridon fempre fpargendo i grati odori: 




Vefttbui *t berti f, ofìroque beraes ami8i 9 M 

Serti fque innesti iati pe* aperta vireta 

Plaudente! chreas man fu d face fruuntur ; 

4 erto quos non fuperem tune vertice mcntes? 

Aut quod inaceeffum mentis pracìara cupida t 

Kon devine at iter % fubeatque immenfa ìaborum ? 70 

* 

Uon ego , fi trepidi injtantes, ac dira furentta 

Sanguinei ci ade s intentent ere kones, 

ìMon ego, fi Mars ipfe horrendus fanguìna, O *tmis 

Saviat, aut obftet Furiarum maxima trine 

Viperei extertens , fiagrifyue accinti a cruentit 7 5 

Tefiphone, in me cagens ad crudeli a cottut 

Tartareo* ) cojptis veUem de fili ere v't8*s 9 

Sed potiut vidor qua fitd fede potiri. , 

Sei fortuna fui t quondam dum Pfmbus mtheloa 
Tingere cornipede undis feflinat lberif f So 
Atraque dum bigis pam jam ruit Oceani net, 
Invertitque pclum fieli te ardanùbus aptum £ 

- » ? 
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it. Ove i felfci Ero? d'ortro coperti 
Lieti pei larghi prati errati d' intorno» , ». 
£ van danzando, e cinti il cnn di (erti 
Godon di ftabil pace il bel foggiorno; 
Allor quai monti mai fcabri , e diferti 
Ritardar mi poruan sì caro giorno, 
£ quai non vincerian pene, e fatiche 
Mie pure voglie, e di Virtude amiche» 

13. Non io, fe con fangn igne avide labbia* 

Cerchin feri Lion tornii U vita, 
c Non io, fe Marte pien di fangue, e rabbia, 

0 di me con fue fchiere ai danni ufciu 
La più terribil Fatta incontra m'abbia 
La man di sferze, d'angui il crin forniti* 
Vinto cangiar vorrei l'alto difegno, 
Ma giugner vincitore al nobil fegno. 

J4. Cosi pregai fovente, è amico il Ciefo 
Le calde accolte alfin giufte preghiere: J 
Un dì, che fi affrettava il pio di Del* - ; 

1 deftrieri a tuffar neironde Ibere, 
£ già correa la notte in denfo velo 
A Gender l'ombre fne tacite, e nere, 
E cangiando l'afpetto al Ciel, le belle 
Sorger facea fui Polo ardenti (Ielle ; 



il 

lpfe domò tacìtus vsettà fine munere fomiti ' 1 ' i 

Taìia corde doUns herumaue, iteruma<e revolvo, M 
Ecce repente iové notos miiuiffe penates v .i8$ 

fulgore a f paio : intere a fragor intona t ingens 2 
Per fudum Itevi Lctii in regione /trend : - 

j • ** ■ 

« • ••,••...<•«' *~ 

— 

Armatafaue tavA flrepitart in nube caterva* ; f \ \ 
Tum litui , atout tub* ferit aurea clamor inanit ; 
Si riera : confijì ens portentum extertitus bau fi , 90 
Ad tenamqu&fluò toncuffus membra timor*. . . • ) 

' >\ *i l«mOV • ' :* .,.<!! ' ' 

N<w jf firw yj» turhldut ìnferi 

Aufler, infaufió tontrifiat turbine Cctlum, 
Itfcgetes, uvpfque^ O interficit anni . ; fa j 
5**f* fr* »t4« r«w £*re; ru/iicus. *tque , : $5 

Ixanguis terrore cadit ; tum corpore terram . i r " 
Tundit % marmoreo 4 foìvuntur /rigete membra. 



* * * • • 

. *m « * I» I * - » • . - *> 
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15. Tacito, e in qoeiVcure intento* e Sto 
Turbato irei penfier, dolente in cuore 

r -Col formo ognor dagli occhi miei divifo 
Nella queta magion pa/Tava Tore: 
Quando i noti Penati ali'improvifo 
Rifplender veggio di novel fulgore, 
E di grave rumor tuona ripiena 
La finiftra del Cicl parte ferena. 

16. E da concava nube infieme afcolto 
Alto ftrepito ufar di armate ferriere, . 

E a par di un campo in grave mifchia involto 
Timpani, e trombe rifuonar guerriere: , 
Il clamor, che in mio gauiio alfin fu volto, 
Salfa dell'auree (Ielle all'alte sfere: " 
Attonito reftai di tal portento, 
E ratto al Tuoi cadei pien di fpavento. 

17. Così, fe torbido Auftro ai Sol più ardente 
Sorge, e turbine infaofto il Cielo minaceli, 
E d'alto nembo Crepitar fi ferite 
Grandin, che meflfi, ed uve atterri, e sfaccia. 
L'alme fperanze a inaridir repente; 
Diviene il Villanel pallido in faccia, 

Che di terrore efangue a terra cade, 
E freddo acuto gel fue membra invade. 



'4 

Lapfa deh Calò Regi** ingenti s 
Vi fa tmhij magna citcum tornitami caxenà: 
Aureut hit lètttt fonar ut chs * O* aurea cunei tt 100 
Deptndtt p bar etra ex humerity omnefque papUlam 
Virgineam exufta gaudente clamydemqu* cu p unum , 
Carbafeofque finus nodé collegtrat amunu V 



tpfa /ed ante alias formi pulehmima Vitgi 

It gradient t tomitefque ingens fuperemintt omnts y i©5 

Aurea cui tohibent flellantibus obfita gemmi s 

Setta cornasi ntendax nuli A quas pluvmus atta 

* 

I Diflinguit decer, cut ardent ealamifhr i4urit % 

Incompta at paffuti par lattea colia jocantur. 



Nultè eulta fi«& , TptiS fed murice aititela * • no 
Palla olii in morem per dot fura a vertice pendei 
Circumtexta chlamys, pofitifqme tu ordirne gemmti 
tt fquakns auro* , Phrygiis & barbara fi gnu. 
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it. <^*w*Rfgm«poi M Cict difceft « 
J Mi apparve, « Ceco avet ben Brandt fcruer* 

Aureo tutte anno l 1 arco, e al collo appefo 
Aarea faretre, ondV ciafeuna arciera: 
Vergini fanno al proprio onor difefa, 
E la fin idra mamma an folo intera; 
Non erra l'ampia ve! te al vento fcioIta v 
Ma con aurato nodo è infierii raccolta* 

19. Tutte vroce però Palmi' Donzella 
r D' abito, di (tatara, e di fembianti, 
Come vince la Luna ogni altra (iella? 
Aureo ferto ripien di fiammeggianti 
Gemme premè del crin le bionde anella » 
Del crin , che non ripete i proprj vanti 
Da verun'arte, ma negletto inaura 
Il latteo collo, e và fcherzando all'aura. 

** Non cuopre gièfue membra un vano ornati 
Ma d'offro Tiiio à la regal di vi fa : 
Clamide, qual convieni! a regio flato. 
Ove ognun riverente il guardo affi fa , 
A lei pende dal colio al dorfo armato, 
Da ricche gemme in vago ftil dhrifa : 
Pallida è d'or, che ovunque in lei fi Head*» 
E di Frigj f icani adorna fpleade. 



I* 

Sctptté manna ptitlofa regìt, eUrrUmque voluertm,' • ; 

Mripedtfq^e te net fpumantta frana refleticnu 11$ 

Sub/iiterat pavido coram , /o<i>«# phalanges 

Agmi te ;am duplici [e compofuef* fiUntas. 

Tu»c oculos in me vertens ha fatar infit : ' 



t 



Sép'tut atàentts , quas funài* pecore ab imi 

lpfe prece* * longafque accepimus aure querela* f 126 

Quei* commota* tua* ultro defcendere in cras 

Optavi, Juvenis , rerum cui maxima cordi efl. 

Alta quidem,pue* 9 alta peris. Sed tanta voluptas 9 : 

Tantaque vis animo forjan tibi fur&it iniqué. 



Multi eadem petiere fili , multique frequenta I *S 

Felicem pariter conati attingere fortem, 

Sed paucis votum fato fucceffit ami è. 

Kamque metà milito* fegnis fentenùa mentis 

Impedite, mukofque mora tenuere probtofx. 

Om es tantarum correpti nomine rerum, *3° 

Invafere viàm tiepidi : - 

.i . » • W 4 * "* - K 
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ir. Regge l'eburnea man fcettro reale, 
£ infiem cocchio veloce al par del vento, 
E a' deftrier, che aver fembra al dorfo l'ale, 
Modera il fren fpumante or grave, or lento. 
Pretto me, che temea di moftro tale, 
Erafi ornai fermata, e a' cenni intento 
Divifo il folto ftuoio in doppia fchiera, 
A me parlò rivolta in tal maniera. 

21. Mille, e mille fiate i preghi ardenti, 
Che tu muovi dal cuor, Giovine, intefi, 
E il roco fuon dei lunghi tuoi lamenti, 
Da cui motta or bramofa a te difcefì, 
Ch'ai le cure più degne al cuor prefenti: 
A nobil fin fon tuoi peri fieri intefi, 
Ma forfè à brama tal tua mente accefa 
Con virtù difuguale ali alta imprefa. 

23. V'ebber d'ugual desio cento altri, e cento 
Vaghi di rintracciar felice forte: 
Ma oh quanti accolgon pofcia in rete il vento 
E le fperanze lor mirano morte! 
Altri fol per timor cangia talento, 
Altri indugia foverchio, altri più forte 
Di tai cofe per fama innamorato 
Di alcun'orma il fentiero avrà fegnato. 

B 
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fai catem in ipsè 
Durum iter exoji, versàque ad dulcia mente 
Tradere fe vitiis gaudente & linquere curfum. 
Ix illó qui dein cafus, qua fata fequantur, 
Noveri s , ut varium ptudens circumfpieis or Lem. 



Sed tibi tantus amor» mentis fi tanta cupido efl 

Bis movtem fuperare facrum, bis noflra videre 

Mania (nam VirtUS ego fum, qua fola la bori s 

Certa quies % meritis qua debita pramia re rido y 

Sola ego felices homines^ ego fola beatos 140 

Ifficio) haud nimium inclemens tua vota repellam 9 

Paucifque expediam. 

Lotus extra mania mundi, 
Ixtra folis iter % Phaebefque y Jovifque meatus 
AviuS) inculi ufque jacet : nemus undique cingit 
Abjeùbus denfum tacis , nigràque cuprefsà: 145 
Quantus C> e terrà fuperi fufpebtus Olympi efl, 
Tantum fefe attollunt culmini bus deferti s. 
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24. Ma nel primo inoltrar gli arditi pafli 
Stanco del duro calle ai rei diletti , 
Lafciando il nobil corfo, in braccio daffi, 
Ed ai vizi confacra i propri affetti. 
A qaai pofcia fventure incontra vaflì 
Per tal vicenda, e quai produce effetti 
La nuova indegna via, faper lo puoi, 
Se fpieghi il vario Mondo agli occhi tuoi. 

25. Pur, fe bella ti fiede in cuor premura 
Di fuperar due volte il facro monte, 
E due volte veder le noftre mura, 
( Poiché Virtù fon'io, che l'opre conte 
Premio, ed offro ripofo ad ogni cura , 
Sola beati io rendo) a te, che pronte 
Le voglie ài sì, m'offro benigna, e quai 
Mezzi fian da tentar, da me faprai. 

z6. Fuor dei lidi, onde appare il Tuoi didimo, 
Fuor delle vie del Sole, e dei Pianeti 
Senza via, che ne guidi, avvi recinto, 
Ove non fa coltura i campi lieti: 
Da foltiflìmo bofco intorno è cinto 
Pien di negri ctpreflì, e ciechi abeti, 
Che quanto appar da terra il Ciel fublime, 
Tanto ergon alto le deferte cime. 



lo 

Ter ale s cireum monti * , quo* Juppiter urget 
Teter, C> affldux nube*, umbraque nocentes m 
Hic vulgo fiabula alta feri* borrentia formìs 
Monftra tentnt : filvas rabie* vefana leonum 
Perforiate horrendumqui lupos ululare por umbra* 
Audi s y terrificofque fues % 



Trabe novità numquam 
Huc eurfum tene*, aut fraSlum /e bis excipit ori*. 
Non vagus Alcide* , Stygias licet enatet undas % 155 
Infernumque Ckao*, nec qui Garamanta*, & Indo* 
ViBor a git , Libety tantum telluri* obivit, 
Ut tri/le* fine fole fpecu* 9 loca turbida a dir et % 
Tantum ignota filent non ipfi* cognita Divi*. 

At fuper in ftlvis y fumméque in vertice montii 160 

Plani tic* immenfa jacet 9 quam purior aer 

Illluftrat) folemque fuum, fua fiderà nórit. 

In mediò loca tuta filent circumdata mole 

Murorum triplici: tenue* fine corpore vité 9 

Et qua forte tentnt Cètli loca proxima luch 9 16$ 
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a/» Ferali andie gli fon monti d'intorno, 
Cui nebbia occupa Tempre orrida, e tetra: 
Ivi continuo nubi àn tolto il giorno, 
E di noceverorobra è fparfo l'etra. 
Moftri d'orrende forme àn qui foggiorno, 
E a ciafcun di (pavento il feno impetra 
Il rufgir dei Lioni in quei dirupi, 
E il grugnir de Cinghiai, l'urlar dei Lupi. 

a8* Quà Nocchier mai non drizza il cavo legno 
O naufrago fi accoglie in quefte fponde ; 
Ercol non già, benché di A verno il regno 
PenetraflTe in varcar di Stige l'onde, 
Neppur degl'Indi il vincitor sì degno 
Tanto errè da mirar tai lochi , donde 
Staffi lungi del Sol l'amabiì dono : 
Tanto agli fletti Numi ignoti fono! 

29. Al di fovra dei bofchi, e al monte in vetta 
Immenfa giace poi verde pianura: 
Luce di Sole, e d'Aftri ivi diletta, 
Aria vi fpira ovunque eletta , e pura : 
Di triplice muraglia intorno ftretta 
In mezzo avvi region queta, e ficura: 
D'ignudi Spirti è qui fchiera infinita 
Proffimi ad ottener nel Mondo vita. 
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H'V paffm volitante & fata, vhefque futuras 
Sàijcunty aghantque cavd fub imagine forma. 
Hic legete ffi % meritot cruciet qut pcena fceleflos % 
Et qu& dona bonos maneant lethffìma tutos. 



Nulli fas vive femotum attingere limenz 17© 

Hos tamen aceffus petere, ac te difcere cun&a 

Po fé àabo; frd nec mor/us hortefce ferarum^ 

Nec te> ignare, furor teneat bella Inter, C> arma, 

Nec pratis malefida quies. Sed pinta monera 

Jam fatis vetor ipfa meis. *75 

■ 

1 

Superanda fuperfunt 
Multa tibi, multique ( ferunt fu Numina ) ea/us. 
At quo fata mié % loca tutus inhofpita luftres, 
Optatamque diù invadas % nunc accipe, fortem. 
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30* Forme feim materia, ed ombre vuote 
Volando a ftuol fen van per l'ampio prato: 
Fanfì in imagin vana a lor qnì note 
Le future vicende, e il nuovo fato. 
Qui fi rimira efpreffo in chiare note, 
Qual di ben degna pena acerbo (tato 
Serbifi agli empj, e di che fcelti doni 
Deggian ricolmi andar ficuri i buoni. 

31. ^ Soglia così fatai, così remota 

E ad Uom vivente il penetrar difdetto: 
Piano a te ria V accedo , e a te ben nota 
Render l'Iftoria intera io ti prometto. 
Ma nè timor di fiere il fen ti fcuota, 
Nè Marzial desio Y infiammi il petto, 
Nè mal ficura pace tir mezzo ai prati: 
Palefarti or di pia vietanmi i fati. 

32. Molto da fuperare ancor ti refta, 
Molti ( tanto fà d'uopo ) affanni avrai. 
Ma come vincer debba i fati , e quefta 
Scorrer ficuro pofla in mezzo a' guaj 
Inofpita regione altrui funefta , 
E batter Tafpro calle, onde potrai 
Sì bella forte confeguir beato, ^ 
Udir da me ti ria giocondo, e grato. 
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ffaud proeul afpicies annis y & vtfle verendum y 179 
Nate, Unem: hunc aàhibe autlorem, foci umane vacato; 
Bit %ib\ pluta canee. Mibi nullum viBor honorem, 
Perfolvesy equidem numen dedì&not h ab e fu 



O fola ingentes Juvenis miferata dolor et, 

( Sic ego tum caspi ) dignas qua foivere grata 

Vox queat , 0 Regina , tibi , qua nulla merenti 185 

Non dedignata ef* tam grandi a promire fata? 

Talibus orantem ditlis, & multa parantem 

Dicere corripiens fefe fermone reliquit ' 
Inmedio. ' , 

Simul hanc omnes imitantur, <$* auras 
Protinus in dubias tenues foivere figuras. igc 
AgnofiO) venerorque Deam* tum terque, quaterne 
Sic fugientem umbram fupplex fum voce fequutus : 
Quo mibi tam celeri* fugis, 0 Dea, (tu mihi namque 
Semper eris numen) quo nunc te proti pìs ardens? 
O Virtus , magni decus AetheftSy unde repente 195 
Jnfperata veni*? 
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33. Vedrai di qui non lunge, amato Figlio, 
Grave per verte, ed anni un Vecchio faggio: 

. Quefto pien di valore, e di configlio 
In Duce eleggi a sì fatai viaggio. 
Molto ei più ti dirà : scorfo il periglio 
A me non renderai veruno omaggio : 
Sdegno di aver, qual Nume, incenfi, e lode; 
Di fe ttefla Virtù fi appaga, e gode. 

34. 0 tu, proruppi aiior, cui fola il feno 
An di un Giovin commoffò i rei dolori, 

A te qual lingua mài rendere appieno t 
Saprebbe, alma Regina, i degni onori? w 
Qua! mcrto ebb'io, ficchè ridir, quai fieno 
Fati sì grandi, a me dovetti? il cuore , 
Il cuor... nraoh4*#crHn meno ai Sermon mio 
Volgendoli da me ratta pam'o. 

35. La feguon Ié Compagne, e in aura allora 
Sciolfer le tenui membra: allor la Diva 
Conofco, e adoro, e le mie voci ancora 
Seguo rivolto all'ombra, che fuggiva: 
Ove ne vai sì pretta, o Dea, (che ognora 
Ti avrò, qua! Nume) e fei sì fuggitiva? 
Virtù pompa del Cielo, onde repente 
Ti fedi oltre mia fpeme a me prefente? 
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ffh te mibi nubibus a$am . 
Ditulit in tettas? quid tam defervete peBus?^ ' 
Unde hac tempeflas ? medium ecce per aera nubet 
Deferor in ceijas : num fallar imagine dulci? 
Ter nemora , & filvas gradi or. 2 oo 



.. * • . • • • ' -ti * - . • 
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Sequor omina tanta f 
Quo me eumque vocas. Ud quid mi/et undique feptua 
Ecce feris timeo ? at vittor penetrala tandem 
VlKTVTis/ubeo i & fetida regna capejjo. 



i 
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H<tc memoro, facró peftus dum numine fervei 
lnfolitum, vhàque animum depafcor inani. 
T alia f ed ventis portando f atque irrita fabiani 
Ipfe mibi fata ignarus ventura cane barn. 
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3©*. Chi dalla parte pio dei Ciei (incera 
Oggi in terra ti traffe al mio cofpetto? 
Ma che provo, che fento? in qual maniera 
Spirto , ed eftro novel mi ferve in petto? 
Ecco, del Ciel che per l'aerea sfera 
Poggio alle nubi: o forse a un van diletto, 
Che in imagin m'inganna, io predo fede? 
Ma pur muovo per felve, e bofchi il piede, 

37. Seguo ausurj si grandi , ovunque vuoi, 
Nume o tu, che mi guidi. Oh Dio! ma quali 
Fiere intorno mi veggo? i timor tuoi 
Sento, mifero cuor, fra i nuovi mali. 

Ma vincitor dei rifchi eccomi poi 
Di ViftTUDE alle fedi alme immortali 
Eccomi perTavòr dei fatt amici ~ 
I dolci a poffeder regni felici. 

38. Così dicea, mentre di facro Nume, • 
Cafo infoiito a me, bolliami il feno, 

E di fallaci vifte al vano lume 
Di fperanze pafcea l'animo pieno. 
Ma fe dei venti alle veloci piume 
Le vane allor ridai mie voci, appieno 
Conobbi poi da quanto a me fegm'o 
Ignaro aver predetto il fato mio. 



28 

Infetta ut nimiófefe collegit ab aflà 

MenSy animufque furens fidato in cordi te fedita 

Anxius intentamque aciem per lingula volvo, aio 

Ecce mihi ante oculos Vir adeft y mirabile vi su ! 

Hic longavus erat gravibus venerabili* annis 

Kugofus vultum, mediaque in fronte corona 

Aurea , nobili bus radiabant tempora gemmi s. 

Canities humetos^ C> candida colla tègebat , 215 

Mento barba cadit , magnum qua petlus cparat , 

Ac dederat niveos ventis diffundere amièìus. 

Qualis Romulea* quondam de more per Idut 

Veflitus intaBis , C> pura tegmine vitta 

Confpe&us populo , formidandufque Sacerdos 2 i© 

Virgine cum tacita Capitoli a celfa petebat % 

Etjovis horrendas facrum ftflebat ad aras. 

Subftiteramj dubiufque rei non hifcere contra 

Audebam monflró perculfus corda recenti: 

Tum prior ille mihi: ardenti quod mente petifti, 2*5 

Ecce tenesy Juvenis, nec te fpes vana fefelliK 

Me tibifiderió Virtus demifit Olympój 

VlRTUS , qua nuper tibi magna locata recefflt ; 
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39. Ma, come faggia a' fuoi trafporti il freno 
Potè raccorre l'agitata mente, 

E l'animo calmoflì in mezzo al feno, 
E intorno i lumi volgo avidamente; 
Venerabil di afpetto, e di anni pieno, 
Veggio un Vecchio, oh ftupore! a me prefente: 
Rugofo il volto aveva, e in fronte ornato 
Di rilucenti gemme un ferto aurato. 

40. L'onor del mento adombra il largo petto, 
Bianca chioma alle fpalle, e al collo fcende, 
Spiega all'aure un veftir candido, e netto. 
Quale per l'Idi in bianche vefti, e bende, 
Al popol folto di timore oggetto, 

Di Giove all'are auguftamente orrende 
Offrfa fui Campidoglio Oflie divote 
Con tacita Donzella il Sacerdote. 

« 

41. Rifletti, e dubbio in cuore io non ardia 
Parlar, comnioflò dal prodigio (frano; 
Quand'Egli a me primier: quanto desia 
Tua mente, avefti, e non fperafti invano, 
Virtò dall'alto Olimpo a te m'invia, 
Virtù , che a te dal Soglio fuo fovrano 
Scefe, e teco parlò, Giovine, e poi 
Ratta fi dileguò dagli occhi tuoi. 
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Ut r»| f«# f vità potiaris amati, 

Quid tibi vitandum, totà quid mente fequendum 230 

Idoceam, ac humana queas ed* [cere fata 

Ixcmplù, & variata nofcas ad fiderà callem. 

Namque Plato divina s ege, cui dalmata vita 

Nulla latent, rigidi que olim fervator bone/li. 

Verum age^quandoquidem fedethac tibi mente volontà* 9 

Recipe , qua monftranda tibi, &fub corde reconde. 235 

Nam velut obfcen* funt hac antenata Sphyngis , 

Qua fi forte aliquis fuperis folvebat amici s , 

ls viBor magnà vitam cum laude trahebat: 

At qui verbonm ambages, obfcuraque Dira 240 

Carmina non norat Dh averfantibus ipfis, 

Hunc fera difeerptum crudeli morte necabaU 



Ptaterea flint multa tibi virtute per altum 
Dtvincenda iter ardenti \ midtumque labori* , 
1 1 [udori* adeft : cautu* , quid ferre recufet , *45 
Quidve animus valeat, ver fa. Tunc ore vici (firn 
Hxc refero: efl animus forti* , patienfque perieli , 
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42. A te m'invia, perchè infegnar pofsMo 
Ciò, che d'odio fia degno, o fia di amore, 
E i fati Umani dall' efempio mio 

Tu apprenda, e il vario calle, onde affi onore: 

Sono il Divo Platon, che ("cuoia aprio 

Di vita, e amor del giudo acccolfe in cuore: 

Or, s'ài di tal desio l'animo pieno, 

Odi, quanto dir deggio, e il ferba in feno. 

43. Simili quefti fon di Sfinge rfa 

Ai difficili enimmi, i quai fe a cafo 
Degli Dei col favore alcuno apn'a, 
Vivea con gloria vincitor rimalo ; 
Ma chi le dubbie note, o non capii 
Gli ofcuri carmi Tuoi, dall'empia invafo, 
Poich'ebbe avverfTTNumi, e tratto a morte 

Doleafi invan di Tua funefla forte* 

- 

44. Inoltre affai d' infaticabil cuore 
Uopo ti fia per l'erto afpro viaggio 

£ molto avrai di affanno, e di fudore, 
Onde far di tue pofle il gran paraggio. 
Cauto dunque rifletti e qual timore 
Si accolga entro il tuo feno, e qual coraggio. 
O un'alma, allor rifpofi , ò un'alma forte 
Sprezzatrice dei rifchi, e della morte. 
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St qui quaque /ciaf puìcrà prò laudi paci/ci; 

Ufi vis 9 qua nulló t irrori infra&a quii f eh. 

Vi* hxc: me Stnior va puh per inane iiquentes % j 0 

Diffindens auras ì nofturnaqui nubi la tranans f 

Miri* deindi modis ftftit me monti s ad ima, 

Culmina que oflendens digito fic pauca profatur: 

hac iter ift nobis ; ma tu vefligia ferva* 254 



LIBRI PRIMI FINIS. 
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45. Tutto per bella lode io mi db vanta 
Di porre in rifchio, e in me vigor fi annida 
Tal, che a nullo terror fi reffi infranto» 
Appena avea ciò detto , e la mia guida 
Squarciando della Notte il fofco manto 
Di eccelfo monte al pie ratto mi guida $ 
E additando la cima, ecco, onde va/lì, 
Quefta è, difle la via; fiegui i miei paflì. 



FINE DELQ4NT0 PRIMO. 
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BREVI ANNOTAZIONI 

AL CANTO PRIMO. 

Perche ila a Cebete piaciuto finger la fpie- 
gazione della Vita Umana in nna Tavola fuori del 
Tempio di Saturno, farà facile il rinvenirlo, allorché 

§ 

fi noti, che firn ile appunto a una Pittura è la vita 
dell'Uomo. Ditte bene Luigi Alamanni in uno de* 
fuoi Tofcani Epigrammi , 

n fc>» gli Dei fpettator, la terra ? /cena, 
E noi pam gClfl rioni y end* Ella è piena» 
E non folo fentenza de'Filofofi', ma altresì verità p 
chiamando ancora S. Paolo il Mondo una comparfa, 
che predo patta. 

Verfo 7 fino al tf. Vi fi contiene una parafrafi di 
ciò, che le facre Pagine dicono dell'Eterna Sapienza* 

K 30. Ve/ligia tara &c. Aveva fcritto l'Anonimo 
nell'Autografo: Veftigia nulla &e. e potea dirfi; tanto 
più che premette alla Spiegazion della Tavola due 
Canti di fua invenzione: nondimeno riguardando alle 
verdoni fatte della medefima in Latino dal Coetaneo 
di Tertulliano, e dal Grozio, mi è parlo meglio: 
tara. 

■-1 

» » 
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V. }4* Se ^ n ^ e Dante la fua vifione 
„ Nel mezzo dei camm'm di noftra vtté f 
fece ottimamente per ragioni , cui troppo lungo fa- 
rebbe il rilevare. Ma fece ottimamente anche l'Ano- 
nimo a figurare la Tua nel primo spuntare di Giovi- 
nezza , mentre allora è, che fà d'uopo camminare 
per la retta ftrada, e che più pofTono fagli animi 
inefperti i pregiudizi, e i pericoli. 

V. loo, e i due feguenti. Perch'è tale la deten- 
zione delle Virtù? Riporterò le parole dell'Ano- 
nimo, che, avendogli mofifo il dubbio, così me ne 
fpiegò il fenfo Allegorico. „ Sono Guerriere perchè com» 
„ battono i vizi: „ anno una poppa meno, perchè fanno 
„ forza a fe fiejfe: anno guelP altra, perchè la Virtù 
„ à fempu un non fo che, come farebbe il fomite, che 

la tira al vizio, e cosi vada di f correndo. „ Aggiungo 
io, che fono quefte Donzelle fenza addobbi di am- 
bizione , e con una fpecie di negligenza , perchè la 
Virtù debb'effer femplice , fenza finzioni , e fenza 
pompa. 

Vm 125. È vero , che gran femi di Virtù fono 
ingeniti nell'animo dell'Uomo, e l'Idea della Virtù, 
e del Vizio non fono , come fpacciano i Libertini r 
effetti della fola educazione. Erta non crea , ma 
fviluppa foltanto qitefte idee. E però vero altresì t 
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che fi apprende molto la Virtù in Teorica, fi loda, 
innamora. Ma ficcome dall'altro canto la fua ftrada 
è fpinofa, ed erta, molti perciò da Lei fi dilungano 
in pratica, e fi abbandonano al Viw % onde pofcia 
traggono un'amari (fimo pentimento. 
• V. 142. Quefto luogo fuori del Mondo, e fuori 
delle vie del Sole è così fpiegato per iperbole a 
lignificarne la folitudine, e rimotezza, come fi fpic- 
gb da Ovidio nelle Trasformazioni la fpelonca del- 
la Invidia. 

- V. 164. Mole Murorum trìplici Lo vedremo piena- 
mente nel Libro IH. 

V. 170. Nulli fas vivo &c. Stan qui le fole Ani- 
me, che ad imitazione di Virgilio nel VI dell'Enei- 
de fi fìngono, dover venire un giorno alla luce, e 
fe nel 1 1 1 e I V Libro fi parlerà dall'Autore in 
maniera, come fe viva foflfe la gente trovata nei 
tre gironi, fi rifletterà, ch'Egli vede le cofe in ima- 
gine sì, ma in afpetto di Verità, e in vece di fin- 
gerle, come Cab£TE, in un quadro, le finge in un 
luogo rimoto. 

, V. 172. In quello, e ne' due feguenti accenna 
l'Anonimo per bocca della Virtù i tre oracoli, 
dei quali, appieno nel fecondo Libro. 

, V» 180. Platone, il quale da fe fteflo chiamafi al 
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.vetfo 233. Divino, come Enea chiamò pietofò fé 
AefTo, fi fìnge tutto a propofuo inviato dalla Vtrtò 
per condottiero dell'Autore, poiché fra i Gentili fi 
avanzò più d'ogni altro nella cognizione dell'Uomo, 
e di Dio. : . ■» i h 

n*V* 181, e ì8i. Al contrario di Tiberino, Genio 
tutelare del Tevere , che apparfo ad Enea , ed in*- 
formatolo di ciò, che dovea fare, lo pregò final- 
mente: mihi viftor honorem Perfolves, la Virtù im- 
pone allj Autore, che non le renda onore alcuno, 
perchè è umile,, ed è premio a fe fletta , come io 
Xonomi fatto lecito di fpiegare nell'ultimo verfo della 
corri fponden te Ottava. " . , \ 'i ». 

V. 230. Tutto l'Uomo virtuofo confitte nell'ai 
bTacciare il bene, e fuggire il male, e una cofa fenza 
l'altra non bada per renderlo tale. 

V. 237. Varie fono e Pittoriche , e le favoiofe 
cofe , che diconfi della Sfinge. Attenendoli alla fa- 
vola più comunemente ricevuta , fu la Sfinge un 
xnottro predo Tebe, che avea capo, e mani di Don- 
zella, corpo di Cane, ali di Uccello, voce d'Uomo, 
unghie di Leone, coda di Drago. Stava in uno fco- 
glio pendente fopra la via pretto la porta di Tebe^ 
e proponeva difficilifiìmi problemi ai pattaggieri., e 
fe non gli difcioglicvano, fi avventava loro, e trat- 
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tigli alla rupe gli lacerava coll'unghie. Sciolfe Edi- 
po i'enimma da lei propofto fovra l'Uomo t e per 
la rabbia di c fiere (lata vinta fi precipitò dalla Ra- 
pe. Venendo a noi per applicar la fimilkudine, (eh* è 
di Cebete in bocca di qnel Vecchio, che fi efibi- 
fee ai patfaggieri, ideati nella Tavola, di moftrar 
loro il Quadro) molto difeorre il Mafcardi nel quarto 
fuo Morale ragionamento, onde combinare coi prò. 
blemi della Sfinge la dichiarazione delle cofe appar- 
tenenti a viver felicemente. Ma nella vafta, e mol- 
teplice Erudizione dell'ifteffo Mafcardi fembra, che 
fi perda il vero fenfo di tale fimilitudine, e 
Più brevemente sì , ma con più chiarezza ne affé- 
gnò il rapporto rifletto Cebete, le di cui parole 
interpretate dai Mafcardi fono tali. „ Conàosìa co/a 
„ che la dichiarazioae al ravviluppato favellar della 
„ Sfinge fortt fi raffbmiglia: il quale , fe da alcuno 
„ era pienamente compre fo, colui la fua falvezza otte- 
„ neva: ma fe non Paveffe capito , era dalla Stìnge 
„ condotto a morte. Il medefimo di quefla dichiarazio- 
ni ne addiviene. V Ignoranza è agli Uomini una 
„ Sfinge, e và ofeur amente accennando , che co/a mi? 
„ Umana Vita fi a il Bene, il Male, e P Indifferente ; 
„ il che fe dirittamente altri non intende, da lei vie- 
to ne ucci/o, non ur? volta, come coloro, che dalla 
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ti Sfinge etano divoriti , ma và tintamente penando 
n * n % u tf* àei Prigionieri , che afpettano il MantgoL 
„ do: che fe airincontro altri fi appone, I'Ignoranzà. 
i, medefima incontinente fvanifce y e colui falvatcfi ot- 
„ tiene la Beatitudine. „ Fin qui Cebete , il 
quale viene così a fpiegare, cofa abbia intefo; feb- 
bene internandofi la rifleffìone ancor di più, ci lafci , 
qualcofa a defiderare; rimanendo Tempre in dubbio, 
perché la dichiarazione delta Tavola debba riufcìre 
pericolofa, mentre anzi può ajutare, e fai vare dall' 
Ignoranza. Meglio però Io capiremo fui fine del 
Canto I V f ove ne affegna la ragione V Anonimo. 
» ... » 

line delle Annotazioni al Canto /. 
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TABULA CEBETIS. 

LI BER IL 

, .* 

J T AMQUE iter horrendum Senior per devia montis 

Perque ignota parat. Juvenilibus ocyor ann'ts 

Affcquor ipfej imóque recens in pittore virtus 

Ardet a ótre animi* , tutamque inquirere vìtam: 

Sed varili portenta mi hi terrori bus obf}ant, 5 

Optatamque diu probi bent contingere metam* 



fSondum prima feri fuperabam culmina montiSj 

Tentabamque viam per denfa umbracula Silva $ 

TxtempU audiri gemitus y dirique ululatns 

Innumera favire fera mugitibus altir. io 

Quin etiam variis occurrere monftra figuri i, 

Ac vifis tenere novi*. 
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DELLA TAVOLA DI CEBETE. 

• CANTO IL 



1. ±-i Già l'orrenda via del Monte tipeStey 
# E degl'ignoti luoghi il Vecchio imprende: 

Per gli anni giovanili agile, e deftro, 

E per virtù, che nuova il.fcn mi accende, " 

Seguo a paflì non tardi il buon maeffro 

Quella vita a cercar, che pago rende: 

Ma con varj terrori all'alta meta 

M'oda più di un portento, e il giugner vieta. 

2. La prima fornmità del monte fiero . 
Non fuperava ancor nel mio viaggio, 
E il maligno^tentava afpró fentiero 

Per feiva, u' raro appar del Sole il raggio. 
Tofto gemiti ed urli udir fi fero, . t -.i , • - 
E gran mugiti per l'orror felvaggio,: y ' . : 

Ecco fiere inoltrarli in varie torme, 
Ed atterrir più moftri in nuove forme. 
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Bine fava Luporum 9 
Ur forum que cohort, arreBifque undique villit 
Exercet dentei acuens: Qanibufque remi x ti 
Setigerique fues, & fulvà pelle Leone f. 
Hydrs fuper capha attollens adfibilat alte f 
Atque infanda fremiti tum catera monftra fequuntuf 
Gorgones, Harp/taque, & femiferi Centauri. 

In me turba ruit t me dentibus effera favit 
Appetì r , inque neces ululans medhatur acerba*. 
Tum vero invafit gelidus tremor offa, repenfque 
Pallor ineft membri /, eoit in pracordia fanguis. 



Ter eonatut eram vefligia vertere tetre , 
Terque metà riguere pedet , fleteruntque captili 
Vertice , nec ficcis vox reddita fauci bus ulta. 
£ui poflquam laxata via efl: qua me impia % dtxt, 
Fata, Pater, tangunt? nec plura hquutus inemes 
Extendo palmas , & opem fic geflìbu» ero. 
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Stuoi di Lupi qui v'à, d'Orfi rabbfofi, 
Che i denti digrignando arriccia i velli; 
V'àn feroci Martin, Porci fetofi, - 
E coperti Li'on di bionde pelli: 
Con fibili tremendi , e v c le n o fi 
Spiega l'Idra fue tefte in torti anelli ; 
Sieguonla informi motori, immonde Arpie, 
E Centauri, e Gorgoni orrende, e rie. 

4. D'indomito furor le luci piene 
I famelici Spirti a render fazj, 
Cruda contro di me la turba viene , 
E medita ululando acerbi ftrazj. 

Mi corfe un gel per le più interne vene, 
Che mi turbo del refpirar gli fpazj ; 
Tutte tremaron l'offa, e per l'orrore 
Tetro coperfe il volto mio pallore. 

5, Volger tre volte indietro il piè tentai, 
Tré rigido per tema io lo fofpefi ; 
Sovra il capo repente il crin drizzai, 
E furo i detti al labbro mio contefi ; 

E appena alfìn , quali funefti guaj 
Mi cingono così, Padre, richiefi? 
Stendo inermi le palme, e torno muto, 
Onde folo coi cenni imploro ajuto, 
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llle in me vettens acìem fic turbidus ore 

ìncipit effati) titubantemque inctepat ultroz 

Tene y inquit, cordate puer % \e tolta terreni? 

En tua magna fi les y en mafcula % & inclita virtù r. 

Si te profternit terrorh ima^o. 



quid inde , 

Plurima quum fatis perferre wgcberc amidi ? 
Te f>raviora manent : hic viribus omnibus ufus^ 
Hic magnà virtute opus efl : audtnùor ito y 
Quam te feri animus: non fi tib ' Juppiter auflcr 
Spondeat , hoc animo pojfes optata potiti. 
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Vince feras, & vince mota$ % perque agmina den/a 
Ingrcdere , haud timeas, & /omnia nulla patatum 

■ 

Rebus percellant vana fotmidine peBus. 
Vincendo petit ut Ccelum: labor xthera pandiu 
Vite Hac ediderat: virtù s fefe excirat intra . 
Pe8ora 9 qu<g honoris fpecie fopita ftlebau 



40 



Digitized by Google 



6. Ei bieco il guardo, e non qual pria fereno 
Ta favella, e dubbiofo oltra mi (grida: 1 
Quefto, o forte Garzon, ti turba il fenof 
Qjelto folo a tremar così ti guida? 

È;co l'alta fidanza, onde fei pieno, 
Ecco il mafchio valor, che in te fi annida: 
Se del terror l'imago i fenfi tuoi 
Avvilifce così, che farà poi? 

7. Che farà poi, quando pia acerbe pene 
Per amico detfin dovrai forTrire? : . 

Sì, ti afpettan più gravi , or qui conviene* 
Tutta in uno ridur forza, ed ardire, 
Tutta in alta virtù locar tua fpene, 
E più forte ai perigli incontro gire: 
Debil così nb, che appagar non puoi, 
S'anco Giove il prometta, i voti tuoi. 

8. Vinci i moftri, e gl'indugj, e per Ié folte 
Schiere t'inoltra, e non curar timore,, 

E di fogni le imagini fconvolte 

Non vantino trofeo di forte cuore. 

Vincendo al Ciel fi poggia; al Ciel fon volte 

Sparfe le vie di nobile fudore. 

Sì dice, e a virtù nuova il cuor m'incita, 

Cui di orror le fembianze avean fopita. 
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trubui , flutti que cruor , tum multa teeurfant : 45 
Magna fida, aufufque mei, quemque ipfefutHiW* . 
fromifi adverfis, & mentis f art* cupido. 



Talibus incenfusfirmor: non me ampliui ullé 
Barbarla retinet, mortemque ante ora poratam 
Ni/ morotyimmo petens cupidus,volucerque MagiJItum 50 
Profili**! feror in medium; pudor adjicit alas. 



Non fecus te Lybicis fi quando ettemtu* arvis, 
DejeBufque animi s Lto, quem glomerata vtrorum 
Turba premit telis, fudibufque caperai aduflis* 
Lujìra fovet primum , nec/e commuterò curfu . 5* 
Me audet, dubiufque fuà f erbate motatut > 
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9. Sgombrofli il reo pallor dal volto mio, 
E tutto in vece di roflor mi afperG, 

£ tri rimembra appien, di qual desio 
Arfi allor, che all'imprefa il piè converfi: 
L'alta fidanza, e il bell'ardire, ond'io 
Collante mi promifì ai cafi avverfi, 
£ la Canta virtù, che in petto avei, 
Fafli tutto prefente ai penfier miei. 

10. A tai rifletti , e di Platone ai detti 
Confermo quel valor, che già 1 angina; 
Né più dei varj Moftri i (ieri afpetti 
Frenar mi puon dal profeguir la via. 

Ne , fé la Morte incontro a me fi affretti , 
Più la curo, e in feguir la feorta mia 
Avido, e pronto in mezzo io vo' d'un falto: 
Forza il roffor mi aggiunge al crudo affalto, 

1 1. Tal perduto il coraggio altier Lione, 
Cui di Libia atterrir nei campi adufti 
Con dardi , e con bafton folte corone 
Soglion di armati Cacciator robufti, 
Pria faldo, e fìflo nel covil fi pone, 
Onde il rendan ficuro i luoghi angufH, 
Né di affidar la vita ardifee al moto, 
£ dubbio ftafli in Aia fierezza immoto. 
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At poflquam venis vittus excit a paterna ejì 9 
Cafariem quatit, & rabie fera colia tumefcunty 
Denùbus infrendet , caudàque everberat aurata 
Sic fefe infiimulans , tandem vefanus , & ultra 60 
Impatiens, non il le memor laqueique, necifque 
Advolat % &faltd medio* ruit acer in fxftes* 



Confcius ut mortiti quam me vitate paratam 
Voffe reor, l ani and a rudenti bus off ero membra: 
Mirum, hmendum^ indiblum yingens ! quot monflra etu~ 
entas *5 
Pandebant fauces durS minitanti a ti&ù % 



Tot genua ampie* a, & gentbus fe blanda volutant. 

Afpiceres Ulte Urfos> fulvo/qua Leones 

Lttdere faltantes^ & gaudia pandere villis : 

Atque hic turba Qanum de more per aera c andai 70 

Uovit ovans animis^ & circum faltitat bifeens. 

Ma 
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12. Ma poi, che invigorir le vene fente 
Della patria virtù , la chioma bella 
Dibatte, il collo gonfia, arruota il dente, 
E l'aura colla coda urta, e flagella; 

E agitato così da fprone ardente 

Lo fmarrito vigor tutto rappeila; 

Vola non rimembrando e lacci, e morte, 

E in mezzo a lor fi avventa audace, e forte, 

13. Pronto a morir, fe il mio dettino è tale, 
Deftin, da cui fottrarmi io non potrei, 
Alla turba crudel, che sì mi affale, 
Offro da lacerare i membri miei. 

Ma oh portento inaudito, e a nullo eguale! 
Quanti teftè fur Moftri orrendi, e rei, 
Che minaccio!! aprian le fauci, or tanti 
Quafi Agnelli fcherzar mi veggio innanti. 

14. Stringonmi le ginocchia, e in fril novello 
Volgonfi intorno a me miti, e cortefi: 
Vedrefti Orfi , e Lion dai biondo vello 

A lufingarmi, ad allegrar/! intefi: 
Lieto agita dei Can l'ampio drappello 
Con vezzi fol dalla natura apprefi 
La mobil coda , c ai refpirar frequente 
Agii vibra la lingua, e fcuopre il dente. 



5° 

Obltitpui, tidenfque hauribam corde dolor em : 

Njiìj , lictt illecebris ( o durò exercita caste 

hflens bominum, quoties retti te f all'i t imago!) 

Me tamen impedì unt ì verumque avertere callem 75 

Qonantur placidi , atque infifien l ufi bus obftanu 

Tali a jam reflare mi hi prxfenferat Hms, 

Qui me refj>icie*s: nimium $ Puer, inquit , amicai 

O fuge blanditias^fugc factum in bafia virus. 

Nec mora y [ed propero: tum vero, ubi nulla dabatut t& 

His me affettare, aut faltem retinere poteftas, 

Dira cohors per inane volans % dherfaque tentans 

Aufugit , 

& Sylvà fefe indignata recepit 
Mugitu borri fonti y quo territus arduus aether 
ìntonuity tremi t & telius pavefatta dehifcen$ S5 
Sub pedibusy f ioide font tum dant feiffa baratbra f 
DiJJultant valUs , fiftunt vaga flumina Ij/mphas. 

* 
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15. Stupii ridendo alla vicenda ftrana, 
Pur mi premea novello affanno il cuore ; 
Poiché, febben coi vezzi (o mente umana» 
Coma dei fati ognor vario tenore 
Seguir ti fà dei ben l'imagin vana ! ) 
Mi ritardan però, ficchè di onore 
Non fegua il vero calle, e fenza fdegno 
Forte mi fanno al dipartir ritegno. 

16. Ch'io tali fuperar dovea fatiche, 
Già s'avvide l'Eroe, che a me rivolto, 
Fuggi , diflfe, o Garzon , le grazie amiche, 
Fuggi l'empio velen nei baci accolto. 
Senza indugio mi affretto, e le nemiche 
Schiere, al veder, che tra i lor vezzi avvolto 
lo non reftava, e il mio camin fegui'a, 
Tutte al volo fi dier per varia via. 

17. Fuggì la turba tutta, e accefa d'ira 

• 

Si ricovrì» nelle natie forefte : 
Orribilmente mugge, alto fofpira , 
E fino il Ciel co* fuoi mugiti inveite. 
Sotto le piante aprirfi il fuol fi mira, 
£ par, che tutto ad ingojar fi apprese: 
Odi all'intorno rimbombar le valli , 
Vedi arredare i fiumi i bei criftallù 
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Et jam prima quies curai, hominumque labores 

Lenì bai pi addò demulcens membra fopote. 

Solus go fa iris perculfus p ecfora rebus , 90 

Duxqu* datum celeramus iter per denfa viàrum, 

Silvarumque loco* Luna fub lumine fufi.6, 

Dectpimufque via vanè f ormone laborenu 

Pluraque dura meé tacitus fub peftore volvo: 
Fety qua paffus tram, vai qua pat 'tenda manebant 95 
Tata mihi % & jam tum gelidus timor occupa t artus. 
Tali bus interea, quà fe via findit in ingens 
Mquoty O in iatos lucus difpergitur agros 9 
VcnimuSj atque nova hie iterum porttnta fequuntur. 



Nam late in campis belli fimul aera eientet 100 
A f pi eie y mirorque viros. Seges undique furgens 
Terrea deterrei: vaftis hinnitibus auras 
Qornipedes pulfant* tegiturque in pulvere Cetlum. 
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i8, Di Lete u Te iti i dolci Tonni ornai 
Sopi'ano i Tenfi, e raddolcfan le curt: 
Sol'io percoflo il cuor da tanti goaj 
Col Duce mio le vie faflofe, e dure 
Battea, mentre di Cintia i fofchi rai 
Poco fplendean per quelle Telve ofeure, 
E or l'uno, or l'altro ai detti il labbro aprìa 
Il tedio a confortar deli'afpra via. 

19. Or tacito volgea gli alti contratti, 
Che vinti già con tanti Tifchi avea : 
Or quei, che a tollerarli eran rimarti, 
E gelido timore il fen m'empiea : 
Giungemmo intanto, ove diftefo in vafti 
Campi l'angufto calle fi vedea: 
Pompa Cintia qui fa de' rai lucenti, . 
E mi feguon pur qui nuovi portenti. 

20. Ampiamente nel campo io veggo, e ammiro 
In fembianza di guerra nomini, ed armi: 
Ferrea forger Temente ovunque miro , 

E ancor da lungi inorridir già parmi: 
Dei Corfieri i nitriti al Ciei Tal irò, 
E delle Trombe i bellicofi Carmi , 
E d'or in or fatta maggiore in voi ve 
Il bell'atre Tereno oTcura polve. 
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Vtque viam emenfus^ propius fpeBate furente* ^ 
Ardentefque ani mi s : Capiti hic deci/a f aceri 10$ 
Cor por a , feminecet tllic Htroas in armit 
Inter equos, interque viros mi fer abile volvi. 
Stant verfi currut , confraftifquc undique telh 
Homi ager , ctfufquc fluit cruor aquort to*4 m 



Vìx in eonfpeEìà fuimus certamms alti, xio 

Subftitit, & tumidàfic tfl mihi voce hquutus: 

Afpice 9 quanta,, Puer, maneant diferimina rerum % 

Prafentemque metum porttndant omnia nobi$: 

QtiJ pugna a/perior, quà vir denfiffimus urger , 

Bdc nos fata vocant. Medios rumpmda per hoflet li 5 

Stratta , fanguintó dum fervent omnia Marti. 

Si tiii, quét pojjlt cunBis obftare perieli/ , - 

A\fid'tt Virtù* animo , belltqite cupido 

Excuffa ffl membri s; fi nec furor impius urget 

Armorum , fl'tmulù in fané nec corda fatigàt ; 1 10 

Aude fata citus tentare vocantia mecum. 

NulU hic infidi '« : falsà fub imagtm pugnp % 

Bella gerunt. 
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ti. Come fai più vicin, potei mirare 
D'animo furibondo i gran guerrieri: 
Ove recife tede, ove mancare 
Vedonfi Eroi mai vivi, e fra i deftrèéri, 
E fra la polve miferi ruotare : 
V'àn rovefciati cocchi , e in modi fieri 
Di ftragi orrido è il campo, e tutto intrifo 
Scorre (ahi vifta crudeli ) di fangue uccifo. 

22. Torto, che fummo all'alta pugna in faccia, 
Fewnoffi il Duce , e in grave fuon mi difle : 
Guarda, o Giovin, qual rifchio a noi minaccia 
Qual ne porgon terror sì gravi riffe : 
Ove più la battaglia il loco impaccia, 
Ov'è più folto il campo, a noi preferire 
Il deftin, che dobbiamei aprir la ftrada, 
E che in mezzo ai nemici oltra fi vada. 

2?. Se di tanta virtude il petto ài pieno 
Da foftener le perigliofe pruove , 
Se brama d'armi non ti accende il feno, 
Nè rio furor di guerra il cuor ti muove, 
Ardifci meco, e pon le voglie in freno, 
Ove chiamanti i fati a imprefe nuove: 
Non temer già d'infidie: è tutta vana 
L'imago qui della battaglia infana. 
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Sed fi tali correptus amore. 
In vetha arma ruas ì nimium fervente juventà^ 125 
Oblitus decori fque fui, vitaque, [aiuti f qua 
Arma Inter , Martifque minas ,fttcpitufque cruento 
Omne amens *mm fcelerató milite duces. 



Quareage, Nate, tuat ubi primis igni Bus iras 
Fervere pittori bus ^ & corda micantia fentis 9 t 130 
Excute vim membri >, animos & comprime d'/ros. 
Quamquam 0 ( acque utinam menda* tali ornine fallar ) 
Tu mibi/am praveElus equo per denfa videris 
Agnina corriere > O raptis effulgere in armis. 



Talibus ille monens dìftis veftigia primo 135 
Intulerat campo , quem protinus ipfe fequu'us* 
Tum pugna afperior, tum denfa hafliiia late 
Torquentur, crebra & lapidofg: gran d'ini s in fiat 
Grandi a faxa pluunt^ ci ade fque miferrima furgit. 
Tunc furor invafit peftus> perque offa cucurriu, 14© 
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24. Ma fe poi ti trafporta un folle amore 
Di correre fra Tarmi a te difdette, 
Troppo feguendo il giovanil furore, 

Che fembra, che a trattarle i cuori allettc, 
E obliar vuoi falvezza, e vita, e onore; 
Fra Tarmi, e le fatiche a Marte accette , 
Fra gli ftrepiti infani, e Tempie gare 
Scelerato dovrai Tetà pattare. 

25. Dunque allorché dei primi fuochi Tira 
Fervere, amato Figlio, in fen ti fenti, 
E freme, e palpitante il cuor fi adira, . 
Saggio opprimi nel fen gli fpirti ardenti: 
Sebbene ( ah fogno fia di chi delira ì ) 

Già mi fembra, che in mezzo alle frequenti 
Schiere tu corra in fella altier falito, 
E cinte Tarmi ivi rifplenda ardito. 

26. Tai mi porgea confortile intanto i partì 
SuITingreffo dei camp© avea portati : 

Io'l feguo; afpra pia allor la pugna fafìì, 
E fon più fpefii i dardi rei vibrati. 
• Quafi grandin dal Ciei, piovono i farti, 
Sorge mifera ftrage in tutti i Iati : 
Nuovo fentii furore arder per Torta , 
E da forte desio Talma commofla. 
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lt ni me Divi teneant documenta Magiflrì, 

Jam loricam bumero aptabam 9 laterique cor uf coi 

Su/pendebam enjes ; auróque includete fura* 

flon femelaufus eram 9 totidem verum impia ptudens 

Tela manù project , indigna tu/que refugi. 14$ 



Ceu bellatot equus, Pabuli* quem vincla coereent % 
Clafjica ci'.m , lituique vocant in prati a , captat 
Aure fonum 9 mittitque cibos, O colla y f uba fque 
Erigi*, impatitvfque mot* diverberat auras 
Calcibus, pugnam itatus meditatur inantnu 150 



Hit aBus futiis aniYYtum « moniù '/que tetentut 
Jam properans infanda relinquere bella parabam. 
Tum mi hi Dux: video, nebis loca tuta propinquant, 
AcceleremuSy ait: nec plura loquutus ad oram 
Adver/am tendit , campóque potitur aperti. 1 5 J 
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„ 27, E fe non era la difcreta aita 
Del maeftra Dtvin pronta a furarmi , 
Salda Corazza, e maglia ornai vefttta, 
E appefe al fianco avea le folit'armi: 

. Più volte già l'auree gambiere ardita 
Trattar tentò la mano, onde calzarmi ; 
Altrettante però lungi da faggio 
L'arme gittai frenando il van coraggio. 

28. Tal Deftrier generofo, il qual fi arrefta 
Entro le dalle in aborriti lacci, 

Se Tromba afcolti, che a battaglia detta, 
Trafcura il pingue cibo, odia gl'impacci, 
Erge tumido il collo, il fuol calpefta, 
Scuote ondeggiante il crin, par che minacci 
Superbo i venti ancor, calcitra, e sbuffa, 
E fi attizza fdegnofo a finta zuffa. 

29. Io fpronato nel fen da tai furori, 
E dai faggi configli a fren tenuto, 
In abbandono i marziali orrori 
Lafciar fenz'altro indugio avea potuto: 
Quando a me il Duce: a noi da tali errori 
Vicin ficuro luogo ò già veduto: 

Orci affrettiam. Qui tace, e poi la traccia 
Segue del campo, che a noi s'apre in faccia. 
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Vtque pedum primis tfepidus vefligia pianta 

Inftiteram Sylvis ade digrejfus iniquà 

Kefpext cupidus , fuperata pericula belli 

Vifutus: fed nec fpecies ì nec figna fuperfunt 

Jam pugna y at denfum nemus undigue ì & undiquefylv*. 



t t 



» ». 



Olfftupuiy ùmuique, at mcx formidine pulià 161 
Accepi pofitas frauda y commentaque belli , 
Affatufque Senex mirantem peBore monftrum: 
Magna quidem paj[us> Puer, es, graviora fedinfiant 
Tata ubi ; f igtendo omnis fortuna f erenda eft. 1 6$ 



Namque animum falsa teneri dulcedine canta s , 
Et fpecies formx, O c borea obleHamina carpenU 
Tu ne crede bonis, nec foriti fide perù li s y 
Sed cobibe motus y hfcivaque gaudi a pelle. 



- 
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30. Come poi dall'iniqua, e cruda ferriera 
Franco rivolto avendo il pie* re^Uo 

Nella felva di nuovo orrida, e nera ' ■ 
MolFi all'orme primiere il patTo mio* 

* 

Mi volli a tergo a rimirar la fiera 
Guerra, che vinta avea, nè più vid'io 
Di quella orme, e fembianze, e denfo bofc# 
Cingea l'aere d'intorno ofeuro, e folco. 

31. Stupii, temei, ma dal mio fen cacciati 
I timori, onde crebbe il vero affanno, 
Le frodi riconobbi , e i tefi aguati, 

E dell'acerba guerra il finto inganno. 
E il Vecchio a me: gran rifehi, è ver palfcti 
Ai, Garzone, fin qui; ma pur faranno 
Più gravi ancor quei, che ti ferba il fato; 
La fuga fol ti renderà beato. 

32. Teneri canti, e che potriano i petti 
Dei più duri ammollir, fembianze vaghe, 
Leggiadre danze in lufinghier diletti 

A far t' inviteran tue voglie paghe : 
Tu non fidarti ai feducenti oggetti, 
Temi il velen delle foavi piaghe : 
Non vantar l'alma di fortezza piena, 
Scaccia l'impure gioje, e i moti affrena. 
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Tali a diSla Plato , eum )am poft tempora long* \ 7* 
Optati afpicio conf urgere culmina monti s , 
Rarior apparet fflva, & nemus abjtte denfum 
Rarius , & melius Jove fimpliciore vi d* tur. 
Gaudebam, Utufqut animisjam rebat adeffe % 

Quod me vifurum VlftTUS f Du&orqua canebant : 175 

-> 

At Virtus exterret aihuc % adytumque Platonif, 

Necfruftra timor tilt fuit. Scena alta coru/cis 

Hic oculisfubito effulfit circumdata mytthis. 

I lori bus arva mie ani verni s, quos plurimus un dà 

Per pratum matdet crepi tans ar&enteus amrùs. 1 80 



Innumett in prath pteflanti eorpore Nympia: 

Hic & Hamadryaàts y nemorofque turba Nap*arwn t 

Hic <5>- Naiades, Ntre'tque alto/a propago , 

Queis non pitia ctotd gemmi s interfita lana, 

Non culti crines, mendaci aut ora colore , x 185 

Pulcraque peEìoribus demig* moni li a fulgent. 



3$. Così dicea Platone, e del bramato 
Monte alfine vid'io l'alto cacume: ■» 
Più rara appar la felva: aere più grato 
Spira, ove chiaro il boi co accoglie il lume: 
Io ne godeva, e nel mio fen beato 
Credea, ( tal' è di chi desia coftume) 
Che tutto quello agli occhi miei fi apriflTe, 
Che ViaTUTE, e il buon Duce a me predifle. 

34. Ma Virtute per anche, e di Platone 
Gli Oracoli mi fon di acerba pena: 

Nè invan temei ; che al guardo mio fi oppone 
Torto cinta di mirti altera fcena: 
Eterna qui la più gentil ftagione 
Sembra pei fiori, onde la terra è piena, 
£ cui (correndo in grato mormorio 
Bagna d'acque feconde argenteo rio. 

35. Ninfe di bei fembianti, e di maniere 
Dolce il veder qui il a r fi in vario Coro: 
Qui di Napee le bofcherecce fchiere, 

Le Naidi, e l'Amadriadi, e infiem con loro 
Dell'algofo Neréo le Figlie altere : 
Vefti non àn di barbaro lavoro, 
Sparfo non è di falfo minio il volto, 
Senza monili il collo, il crine incolto. 



Pollici virgineó flores bic flrata per herbam 
Pars legit, & leSiis muffili flotta feria, 
lllic vimineis & mitia poma caniftrh 
Ix pedi uni ; HU tenui meditantur avenà 190 
Carmina dulciloqua , ptdibufque fugaci bus ilU 
Plaudentts eborea t [patio fa volantina verfant 9 
Perfonat plausu nemus undique. Sacra putaref 
Reddito, P arr basto quondam celebrata Lyc<eS. 

Nos ubi tendoxtes longe per gr amina Nymph* 195 
Confpexere, pedemque citos advertere monti, 
ìngeminontque choros, hilarefque ad fiderà voees 
Attollunty animifqut volani, & btaehia tendunt. 
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Quorum qua fondi, & nitida leEliffima forma, 
Vitro mi hi adverfo mollis, fic infiitit ore 200 
Purpureó, dejeHa oculos ì pudor excitat ignei : 
ìngr edere, hofpes, ait, noftùs qui providus orti 
Succedis, : 

9 

• m * 

Parte 

1 
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$6. Parte coti vergo mano i fiori coglie, 
E parte colti poi gl'intrecci* in fertr.;. c/: f - 
Parte in pieni cianettrt i pomi acco^lié* v 
O a dolce canto fnoda i labbri eiperti i » , 
V'à, chi deftro alle danze il piede fcioglie, 
Suona di plaufo il bofco, e i campi aperti ; 
Par, che abbian fatto i facri dì ritorno 
Nel Parrafio Liceo folenni un giorno, 

37. Come lontan pei verdeggianti prati 
Videro apparir noi U Nnfe beile, * • 
E che veloci aveamó i piè drizzati 

Ai defiato monte; agili, e beli** j *\\\ , 
^Ripetono piàya^hi i balli ufati, . , vt i> \ 
Ed ergoo li^yfici-Al&'avée AbU**«.mi, . .. 
Volan, ma più il desio, che il volo, è ratto 
Stendon la man di dolce inviro in atto, 

* 

38. Una fra lor , che più leggiadri ave* 
Dell'altre tutte i lufinghier fembianti, 
E più faconda il labbro fuo fciogliea , • 
Cqrtefe, e molle a me fi fece innanti: 
Chini i lumi vivaci al fuol tenea, 

E timida arrofsfacon dolci incanti: 
O fortunato peregrin, poi dice, 

Che giugni -in quefta fede alma, e felice! 

» 

E 
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t non hic ftrepità nupoottia letret" ' ** ? 
Buccina , non cura, non hic labor improba ut gei : 
Bine timor yhinc Unge ftaus txulat invida^ nufquam 205 
Tutior orbe locus. .. .. \ z O 

' • l • . * 

t ■ 

r 

É ■ , • ■ • *. 

/. r- r • * • ! * 

. •'* " « < • • » i 

£«err«f flillantia meli* ' ? 

J>owff fluunt % frugtfque volens fert herbida tellus ; ' 
JEternum redolent flore s , W( f rigore prata 
Algente ìdalius mulcet puer ille fopores. 
Rfgna boni redtunt Saturni: numine dextro 21» 
Ingredere y atqué lubens jam numi mea comipe vota. 

P/x ///rj tar, eademque omnei uni orefonabanK 
Acctpio juvenisftammantj/ubitu/que mtduUas 

Jngreditur caler , d>* eoltfafta per offa penetrai 

f' 

Nec mora fit % nil cauta mom documenta Magiftr). 215 



Digitized by Google 



39. T'inoltra pur, fia tua fortuna, o voglia, 
Che a sì bella region d'appreffo arrive; 
Lunge i trifti penfier da quefta foglia, 
Lunge il timor di guerra in quede rive. 
Qui non recan fatiche acerba doglia, 
Qui nera frode, e rio livor non vive : 
Fra quante ne difcuopre il bel Pianeta, 
Ah di quefta non v'à fpiaggia più lieta, 

49. Qui diftilian le querci il mei sì dolce, 
Cui quadernetto è d'uguagliarfi indegno, 
Fertile il fooi tutto produce, e dolce 
Ridono i fior: del Verno il fiero fdegno 
A di qui bando, Amore i fonni molce, 
Torna dei buon Saturno il grato regno : 
Or tu coi pio favor de' fommi Dei 
In lieta fronte accogli i voti miei. 

41. Ciò ditte appena, ed ai foavi accenti 
Unanime la fchiera Eco facea: . 
Giovin , qua rio mi fai, di fpirti ardenti 
Tofto accolfi nel cuor la fiamma rea: 
JVr arfero le midolle i rai cocenti 
Del calor, che per l'offa empio fcorrea: 
"Tutto comprefo fui , nè più ridetti, 
Nulla curai del Duce i faggi detti. 
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Eloquar % anfileam?fa8i heu mtferetque % pudetque: 
At loquar, (? probrum fic ipfe ulcifcar iniquum. 
Continuo dextraque data, facilique receptus 
Conciliò Unti temere confedimus herbd. 



Effufa hic fludió Nympha lafciva tuentes aao 
Circumflant t Venerique canunt Panna , nemufque 
Dot pulfum plaufus, & c tre unì pi&a voluerum 
Vis volitat , longumque melos per guttura fundiu 



At vero greffus, & languida colla catenis 

Dant ro/eisyftmulantque jocos. H;u dira voluptss, 215 

Qtw male nam cautos devincis impi* ludóf 

Et nunc tlla mibi daleSit poma eaniftris 

Fert, vel odoratos ardenti lumi ne flores: 

Illa mibiy tenero f foveat quos peBore fenfus, 

Blanda refert , vetitóque animum fuccendit amata. 23# 
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42. Parlar dovrb? dovrò tacere? Oh Dio* 
Quale ò dei mio fallir duolo e roffore! 
Ma parli, parli pure il labbro mio ) 
Punir cosi fa d'uopo un grave errore ♦ 
Torto effe a me la deftra, e ad effe anch'io 
In pegno porfi di amorofo cuore: 

E coi facili infiem Cori vezzofi 
Oziofo a feder folle! mi pofi. 

43. Ad arte fparfe, ed in furtivi modi * 
Sguardi volgendo a me lafcivi, accanto 
Mi ftan le Ninfe, e a Citerea di lodi 
Inni teflon gentili in dolce canto: 

Odi far plaufo il bofco, efcioglier'odi 
Gli Augei lor verfi a gara in nobil vanto, 
Gli Augei , che fenza tema in dolci errori 
Di grata melodia fan paghi i cuori. 

44. Di vaghe Elleno a me rofee catene 
Languido il collo imprigionan to, e il p ; ede 
Fingono fcherzi: (ahi con quaParti avviene 
Che cerchi farne il reo piacer fue prede! ) 
Chi accefa i rai di amor, di pomi piene 
Ceffelle offrirmi, e di bei fior fi vede: 
Chi narrando, quai fcnfi accoglie in cuore, 
Tutto m'infiamma di vietato ardore. 



7 ° 

Nec malefuada fernet ftc fatut: mine tibi nunc eflj 
OJuventSy gaudendum, O amicà forte fruendum: 
Yata> Deufque fvmnt y C> abefl au fiera feneftat. 
Htfque trabo injamis eonceffum ad grandia tempus. 



Inter ea Seti totem altos evadere monte t 23 5 

Iratum afpicio, & jam aciet fervart nequibau 
Tum violata fides f Mt; ardeo linquere dulce 
Hofphmm.fed Nymph* cbftant,& frena coment 
Fi ore a , vimque paro> 



favofque infingere nexus: 
Sed fiernor tetris. Monftrum 0 qu'ts crederei umquamf 240 
Quot prius infliterant formo fa in gr amine Nympba^ 
Tot ver fu Èrebi fiunt Simulane figuris. 
Vipereos in me crines , & fava fonare } 
Verbera. 
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45* M'infiamma, ed apre in lufinghieri accenti 
Del labbro feduttor piti volte il varco, 
Gioviti, dicendo, in così bei momenti 
Or dei goder di ogni altra cura fcarco: 
Tel concedon gli Dei , né ancor ti fenti 
Dall'auftera vecchiezza oppreflo, e carco: • 
Ella così mi parla; io getto ingrato 
Quel tempo ad alte imprefe a me donato. 

46*. D*ira accefo il buon Duce intanto miro 
Lungi e (Ter sì , che appena il guardo il giunge : 
Per la fè violata allor fofpiro, 
Ed acerbo rimorfo il cuor mi punge: 
Il dolce ofpizio abbandonar desiro, 
Ma oftacolo novello a me fi aggiunge: 
Mi trattengon le Ninfe, e i rofei lacci, 
Nè tor mi sò dagli aborriti impacci. 

47. Vincergli alfine a viva fona io tento, 
Ma cado d'improvifo ai fuol protrato : 
Ed oh, chi crederla l'alto portento? 
Quante pria fi mirar Ninfe fui prato, 
Tante cangian fembianza in un momento, 
Divenson Furie, e il crin d'angui intrecciato 
Flagel fi fa, che contro me crudele 
Cangia il dolce di amore in trifto fele. 



72 

Circumfiant rabida y mmibufque cruintìs 
PeSlcra dì latitante eveliere vi/cera vivo, 24 J 

Et magis^ atque magis fievit dolor , iraque : rum fic 
Ore fevera tonant : nos> no/ne, fcelcfie, putafli 
Voliere? at incaffum: cogeris, perfide , noflra 
Vincla patiinvitus: fuga nulla , & nulla falutis 
Spes tibi , fed longJ vita eft fic morte t erenda. 250 
» 

Quis mihi tunc animo fenfits^ qui peSìore motus? 
Quo/ve dabam gemitus crudeltà talia maftis 
Auribus accipiens? lacrimi* y Ó* voce Platonem 
Ter clamare Ducem y & luElù implorare levarne». 
Sed lacrima* 9 vocemque intus dolor aridus imo 255 
Corde vorat: • 



- rigu i ; ceu faieu m immobili* adfio. 
Ut potai , qurftus imo de petìore traxi , 
Ixtendique mania ; & jem fata a/pera fenfit 
Me Plato , dulcique atius pietate fugaces 
Converti: pianta*^ lacrimafque mifertus amicai 260 
Accejjìt;- ' ■ 
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4&. Starimi rabbi o fé intorno, e con cruente 

Mani ciak un a a lacerarmi afpira, 
£ le viicere a trarmi ancor vivente , 
E via più s'inafprifce il duolo, e l'ira: 
£ dicon: noi, noi, federato, in mente 
Averti d'ingannar? fremi, e fofpira: 
Vana è ogni fpeme: in ferviti! farai, 
£ odiofi in lunga morte i dì trarrai. 

49. Quali fur del mio petto allora \ fenfi, 
Quali nei crudo annunzio i moti miei? 
Tre volte il buon Platon con voti accenfi 
Chiamar volli in aita ai cafi rei. 

Ma il pianto, e il dir dai gravi affanni intenS 
Furon coatefi, e dal dolor, che avei, 
Dal dolor, di cni quefto è il fiero vanto, 
Che lieve fia, quando permette il pianto. 

50. Mifero irrigidii limile ai fatti; 
Pofcia raccolto il languido vigore, 
Dal profondo del feno i fofpir tratti, 
Srefi le palme, e già del mio dolore 
Accorto il Duce, frettolofo i patti 
Da foave pietà fofpinto in cuore, 

E vinto alle mie lacrime volgea, 
Benché ragion di abbandonarmi avea. 



SuùitofUi eohors exterrita magnò 

Diffugiens (iridore Orci fuccefftt abyflis 

Indignata : velut quondam totà s quote quando 

Eunfque, Borea fque fremunt , & prtlia tollunt ; 

Si Pater tquoreus tunefots caput extuiit undis y 2*5 

D'tffugiunt trepidi, & fefe clamore fub antrà 

Qoncludunt, Coeloque redit Sol, ss- fifa tquot. 

Ut primum fari: dignas quis folvere grates 

Tantorum exper.fis operum, Pater optime, pò flit? 

Si qua tamen reftant fceleris vefligia noftrij Z7Q 

Corripe tu hanc animam, & crudeles exige penas* 

Dum liceat genus infandum vitaffe, juvabit 

Sic periiflc. 



Equidem ( tutte ille ) has pendere panai 
Promeritus : /ed vive, puer ; non ifta Plafoni 
Copia, necferitas, teque ad major a re ferva. 275 
Attamen, humanit qu<e fit fiducia rebus, 
A f picei probi cautum, quod quis devi ter, in boras 
Numquam homini fatis efl. 
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51. Atterrita la fch'tera in no ittante 
Fugge ftridendo all'iofernal magione: 
Come talor, fé in mezzo ai mar fpumante 
Sorgano a contrattar Euro, Aquilone, 
E la tetta dall'onde il gran Regnante 
Erga a fedar l'orribile 
Fuggon trepidi all'antro, e l'alma face 
Ritorna in Ciel del Sole, e il mar fi tace. 

51. Totto, che a' primi accenti il labbro mio 
Potei difcior: <juai dei tuo merto degni 
Grati fenfi, o gran Padre, aver pofs'io? 
Pur, fe del mio fallire aperti fegni 
Rettano ancor, da me n'efigi il fio, 
Tronca di quetta vita i lacci indegni: 
È ver, morrò, ma il mio morir fia bello, 
Purch'io libero fia dal reo drappello, 

53. Degna, riprefe, è ver, farla la pena, 
Ma vivi , o Figlio, ( a me non è concetto 
Tanto, nè il genio a incrudelir mi mena) 
Ed a fati miglior ferba te tteflo. 
Ma, come fia d'acerbi rifchi piena 
La fidanza deli'uom, rimira efpreflb: 
Ciò, ch'eviti ciafcuno, ah che non mai 
Può d'ora in ora imaginarlo affai . 
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Immania monflta fttatum 
Seeutus vit£ % Marti fque borrentia beli a 
Ingenti nuper vicifti robort ftptus : 28* 
Nuncy nifi me pietas, fvdtque in futi a culpa 
Tangaty proh! teneri lufus y formo faque Nympbarum 
Agmina te vitam luxò , qua m Unga , foveri 



Immemorem decori fque tui, famttque priorit 

Impellavi : fi quando novus te ceperit ardor , 285 

QuéC docuiy cavea s, & candita mente teneto. 



• / 

Sic memorat prudens, flimuli fque incendi t acuti U 

Omnibus interea exhauflus jam cafibus altos 

Evafi colle s. Fatali a culmina montis 

Hic late in gyró murorum tripla corona 290 „ 

Circuit, & gemini poftes adamanti refulgenU 
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54* Prodigo della vita i moftri rieri, 
E gli acerbi di Marte orrendi fdegui 
Oror vincerti, entro del feno alteri 
Spirti nutrendo, che di te fur degni: 
Ma i teneri fembianti lufinghieri 
Pofero al valor tuo faldi ritegni, 
E colle fozze Ninfe infiem compita 
Avrefti or qui fra i rei piacer la vita, 

55. Qui l'antico decor porto in oblio 
Le prifche glorie avrerti pur perdute, 
Se me pietate, e duol del fallo rio 
A curar non movean di tua fatate : 
Ma fe più ti trafporta un van desio 
A rifchio d'incontrar nuove cadute, 
Guardati, e quanto a tuo conforto ò detto, 
Memore ognor conferva entro del petto. 

56. Tal con faggio parlar dice Platone, 
E di ftimoii acati il cuor mi punge. 
Scorfo intanto ogni cafo, il piè fi pone 
Oltre i colli, che a tergo abbiam da lunge; 
Qui cingerfi del monte in tre corone 
Vediam la cima, che alle rtelle giunge, 

E di faldo adamante alto riluce 
Porta, che al primo giro il piè conduce. 
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In mediò affurgens caput hter nubUa condii ~ 
Aeri us mons, & vaftis hincrupibut 9 atque bine 
Corruit in praceps^tui nulla efl {ernie a eerta. 
Porta adflant Puerr$& Senior % Mulierque corufeant 295 
rcjiiòus, & vultu mSoliéfedet sitafuperbó. 



Intus nulla quieti volitant varia agnina eireum: 
Hi gaudente plorantque UH y paucique feverum 
Montis iter tentant : vaflx minitantur in aftra 
Molesy collucentqut facriim penetrali a Divum. 300 
Silva illic terrent, hit eaneris borret imago. 

H#c exercetur pocnts fvntdata -fcchftum 
Turba hominum % longumque luit tormenta malerum. 
Qbfiupui visà fubitój tacitufque voluto 
Krc mecfm, fed nulla fubit fentenùa menti. 30$ 
Tum demum caufas quoto: quid Femina, quid fit 
Senex , quid denfafluant illa agmina poii9. 
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57. Nel mezzo appunto il fatai monte forge* 
Che fra le nubi afeonde il capo altero, 

E quinci , e quindi precipizi porge 

Per va$e rupi , ove non è fenderò : 

Con più Fanciulli un Vecchio infiem fi feorge 

Starfi nell'ampia porta, e averne impero ; 

E ricca in fuo veftir, piena d'orgoglio 

Donna fi vede attìfa in alto foglio. 

58. Dentro non v'à quiete,* varie fèhiere 
Volano intorno: or quefti in lunghi omei 
Sciolgonfi, or quelli in lufinghier piacere; 
Pochi tentan del Monte i calli rei. 

Vedi emule del Ciel le moli altere, 
Splendono i penetrali ai facri Dei : 
Ivi felva atterifee ofeura, e tetra, 
Qui di career l'imago i cuori impetra. 

59. Qpì d'empj finta fchiera in gravi pene 
Staffi, e ben lungo il fio paga dei mali: 
Stupido ammiro, e in mente a me non viene, 
Qual concepire idea di moftri tali. 

Lunga pezza il mio labbro avvien, ch'io frene, 
Ma l'alte cerco alfin caufe fatali, 
Che dir voglia la Donna, il Vecchio, e quelli, 
Che qua volano, e là, denfi drappelli* 



8o 

Multa fupet Putti f VùEhr\ fupet agnine multa 
Tatui erat, verum ipfe etiam dum plurima pofcoj 
Contice, & a prima* > tune dixit, origine cunfta , „^io 
Sxoediam, quando per tot difctimina rerum, 
Per tot wlvendos cafus dwofque labores . ^ 

Huc demani fettes , huc te fata opti ma portane 31$ 

• » 
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*o. Molto fom i Fanciulli il Duce mio, 
Molto fovra la fchiera avea già detto ; 
Ma mentre ancor più cofe a lai chiegg'io, 
Taci, foggiunfe, e i detti opprimi in petto: 
Poiché per tapti rifchi , e per sì no 
Cammino àn te benigni fati eletto, 
Onde giugner fin quà, ragion mi pare, 
Tutto da fuoi principi a te narrare. 

FINE DEL CANTO IL 
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BREVI ANNOTAZIONI 

AL CANTO SECONDO. 

Vetfo ir. Per quefìi Moftri, in cui finge efferfi av- 
venuto l'Autore, voglionfi intendere i varj affetti , 
che dovendo noi decidere di noi ftelfi nell'inoltrarci 
per la Carriera della Vita, ci aflalgono minacciofi, 
e ci turbano. Se noi non ci (fomentiamo agii affalti 
impetuofì, e vogliamo da franchi vincerli fenza darci 
loro in preda penetrati da un giufto orrore, fi trasfi- 
gurano di crudeli in lufinghieri , e ci dipingono per 
buono qnel cattivo , che ànno. Bifogna dunque non 
arrenderli alla dolcezza , di cui ci fan pompa , c fe 
delle lufinghe ancora trionfiamo, cedono eflì, e par- 
tonfi dall'afledio del nofiro cuore ; cerne appunto 
quefti Motori d'inferociti fi fingono cangiati in man- 
fuetiffimi , e vifia poi vana la loro Metamorfofi , onde 
trattenere il viaggio dell'Anonimo, fi partono. 

K 42. L'Antichità, comecché avvolta nelle caligini 
dell'errore, fcuoprì nondimeno, che per la Virtù fot- 
tanto poteva l'Uomo aprirli al Cielo la via. Quin- 
di fi iftituì V Apoteofi ( cosi Grecamente chiamavaji 

1 
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il riferirfi alcuno fra gli Dei) e avvegnaché male 
talora fi appropriate a dei fìnti Eroi pofleflbri di 
un'apparente Virtù , ferve nondimeno ad autenti- 
care la maffima, che la Virtù può veramente bear- 
ci, quanto lice a un mortale fu quella terra* 

V. 9 2. Qpefto nuovamente trovarfi l'Autore all'in- 
certo ragg ; o di Luna, e in mezzo a felva ofcura, 
non par fatto a cafo. E la Vita una felva, per cui 
li cammina offufcati dalla quantità delle paflìoni, 
che ne acciecano, onde fvantaggiofamente giudicare 
iella VfRTÙ per la difficoltà , con cui fi deve arri- 
varvi , e fentir poi molto a favore delle pendenze, 
e affetti noti ri, eziandio difordmati. Sembra per que- 
fto, che incontrandoli l'Autore in qualche oftacolo, 
apoarifca la Luna, e fi diradi la felva, per quella 
vantaggiosa idea , che a torto fi forma delle cofe 
feri (ì bili, e lusinghiere: fi limiti poi la luce, e fi 
addenfi il bofco, quando profegue il fuo cammino 
verfo la Virtù. Del refto difìTe ancor l'Alighieri 
nel principio della fiia Divina Commedia. 

» 

„ Nel mezzo del cammin eli nojha Vita 
„ Mi ritrovai per una felva ofcura &c. 
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V* ioo. Sembra qui efpreflo il trafporto , che ne 
guida alla profeflìone dell'Armi. Ma veramente è 
l'aderto, che meno generalmente predomina: inoltre 
non è tira profeflìone tanto fcelerata quanto fi de- 
fcrive: nè finalmente è una Carriera di sì poca glo- 
riarne fi oblii il decoro» e la faivezza. Vero è bensì, 
che quando animata non fìa da ritìelfioni fuperiori 
alle umane, non è conducente alla Felicità, che fi 
à di mira dall'Autore, 

V. 14Ó. La Similitudine l'applicherei e a quanto 
precede, e a quanto fegue. In quella maniera, che 
il Deftriero è attizzato alla pugna dall'animo gene- 
rofo , ma tenuto in freno dai lacci non efee, come 
vorrebbe ; così l'Autore è fpronato a feguir la cor- 
rente, e ad impacciarli in ciò, che vede farfi dagli 
alni, ma repreffo dagli avvifi del Duce, a quefti fi 
appiglia dilungandoti dalla finta mifchia. 

V. 160. Ecco nuovamente ofeura la Luna , e la 
Selva, ch'eranfi rifehiarate nell'incontrare il feconda 
oftacolo; e ciò conferma Toflervazione già fatta. 

P. 161. Nelle fpontanee occafioni , che poflfono 
appagare i voluttuofi appetiti , non vale la tanto 
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decantata fortezza , ma la fuga foltanto rende vin- 
citori, e in quefte fola battaglia è gloria il fuggire. 

?. 171. La Virtù accennò, e lo cònfermb Pia- 
tone all'Autore, che al fin del viaggio fi farebbe 
da lui refpirata aria libera in cima al Monte, ove 
C0nfegu ; to avrebbe quanto bramava. Al veder per- 
tanto adeflb e la fommità del Monte , e Paria fe- 
rena, crede all'improvifo di effer già pervenuto. Ma 
nel verfo feguente accufa il timore , che ancora a- 
vea per quello * che la Virtù gli prefagì ofenra- 
mente, Canto primo, v. 174.... Nec prati* maltfida 
quitti e che gli andava dicendo adelTo Platone. , 

V. 215. Ecco lo fcoglio, a cut più facilmente in- 
verte la fervida Gioventù. Avea l'Autore trionfato 
de?,li altri affetti, intefi nei Motori, e del campo 
guerriero. Ma a profitto di chi legge , e con tutta 
modeftia , finge di non aver refiftito alle fiamme di 
Amore. Erano flati da lui apprezzati i do umcnti 
di Platone, che aveano^fin qui fortito il miglior 
efito. Ma adetfo non ne à la minima (lima , t pie- 
ga alle Ninfe, che lo feducono* 

V. 235. S'intende, che Platone, vedendo deviat 
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l'Autore dal retto fentiero , onde trattenerti colle 
Ninfe , che Io invitavano, feguitte il fuo viaggio, 
fenza voler etter teftimone della feduzione ; prefago 
però di quanto avvenir dovea, che dato luogo alla 
ragione lo avrebbe l'Autore chiamato in foccorfo. 

V. 2£i. Gli abbracciati piaceri anno frà le loro lu- 
finghe non poche amarezze. Ma fon ben grandi 
ancora, quando fi tenti di disbrigarfene: divergati* 
tante Furie , che Graziano. S. Afflino confetta di 
fe , quai torture foffrì da quefti Carnefici , allorché 
penfava difimpegnarfi daila Vita decorfa. La mag* 
giore amarezza è poi il rimorfo, che fe ne prova. 

r. 270. Sono quefti ail'incirca i fentimenti di 
Achemenide pretto Virgilio. Eneid. Hb. UU 

V. 277. È fentenza di Orazio. Ditte ancora Ovi- 
dio Metamorfofi lib. 

„ Dicique beatus 

» Ante obitum nemo> fupremaque funera debita 

Tutta la providenza umana non attìcura da ogni 
accidente, che dar fi pofla. Se non riefee dunque 
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talora efimerfi dai pericoli, comecché abhiafi tutta 
la cautela , come riufcirà poi , quando fi viva con 
trafcuratezza? / 

V. 290. Qui appunto comincia la foftanza della 
Tavola. 

V. 295. Chi fieno coloro , pienamente vedraffi 
nei Canto IH, ed ivi, e nei IV fi fpiegheranno 
tutte quelle prime, e confufe apparenze. 

* 

Fine delle Annotazioni al Canto Ih 
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TABULM CEBETIS. 

LIBER III. 



ONTICUI j intentufque ipso narrantis ab ori 
Pendei am : DuBor tum fic mihi farier infit : 
Heu mala queis adigor monhis memorare meorum ! 
Human* ut forres, ineluttabile fatum 
Perpetuo exagitent homines ne pace fruantur. 



Principiò , qua lata vides loca mrniùut al tu 
Ca/irorum in morem vallata , h*c Vita vocantur: 
„' , Nam quodcumque homines , fuperd dum luce fruuntur, 
Sive abliì, feu mente gerunt, velut cita Thatri 
Scena, ref errar ibi y fanone ftmillih/mago efl. 
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DELLA TAVOLA DI CEBETE. 

CANTO III. 

u T X 1 a c Q.u i , ed intento ad afcoltar rifletti ; 
Indi così Platon fnoi fenfi efpofe: 
Ahi da qual cenno a rammentar corretti 
Or fono i labbri miei sì acerbe cofe! . 
Da quai vicende , e dal qual fato aftretti , 
Fato, che adempie ognor quanto difpofe, 
Sien gli uomini. a (offrir pena, e fatica , 
Nè un momento a goder di pace amica. 

2. Prima quei luoghi, a cut tu vedi intorno 
Sorger meravigliando eccelfe mura, 
Qual campo fuol di fue trinciere adorno , 
Entro cui fi ritien Torte ficura, 
Quei fi chiamano Vita: a' rai del giorno 
Quanto Tuom colla mente, o man procura, 
Ivi fi rapprefenta, e in chiaro Itile 
A una Scena è l'imagine fimile. 
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J/pice nunc Pueros, tumidA quos fudit ab alvà 
Omniparens Natura, & Porta adftare videntur: 
HoSj Vita ut fubeanty Deus evocat agm'tne magni t 
J<fec Cmliprius aflra vident^ quarti oraci a verendi % 
Et fortes adeant GEMII : I $ 

Sic dichur Me 
Namque Senex. Lava* librum tenet ; indice dextrA 
Utitur. Iscuiaue, ut fuperas evaftrit auras y 
Tutum mandat iter, tum qua fint optima y monfttaK 
Sed mala Turba ruit t cacàque cupi dine capti 
Afpice> quo tendat. io 



Viden\ ut fublimis ad aflra 
Affurgat Thronus ? bic o/irà , gemmi fque corufcant 
Stat Mulier myrrhà crines reì'tgata madenres , 
PiElaque cerufsà pateram venientibus offerU 
Sed fughe , o mi feri , fughe: hac nam prima malorum % 
Prima necis c auffa e fi vobis* *5 



/ 
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3. Mira i Fanciulli, che dal grave feno 
Natura efpone,.ed alla porta fiatino: 
Onde gùinganfi quefti al vel terreno, 

Del Nume ai cenni in folto ftuoi fen vanno; 
Nè vitale fplendor del Ciel fereno 
Loro i fati a godere innanzi danno, 
Che gli Oracoli augufti, e quanto importi , 
Del venerabil Genio odan le forti. 

4. Quel Vecchio è quefti: Culla manca il Saggio 
A ua libro, e l'altra varie cofe addita: 

Egli a chi far fia d'uopo un dì paftaggto 
Dal loco, ove fi accoglie, a nuova vita, 
Impon ficuro il nobile viaggio, 
. E il miglior calie a feguitar l'incita. 
Ma folle turba, e da capricci ftolti 
Sedotta, mira, ove i fuoi partì volti. 

5. Vedi , ficcome all'aere un Trono eretto 
Suo fafto inalzi? Ivi di gemme, e d'oro 
Ricca Donna fi aflìde, e in nodi (fretto 
Fa di Mirra odoro fa al crin teforo, 

E tinta ad arte il lufinghiero afpetto 
I folli invita un nappo offrendo a loro: 
Fuggite incauti : d'infelice forte 
E la prima forgente, e d'afpra morte. 



Fraus Ulavotatur. 

Eheu f educi t y Genu ne fu (fa faceffanU 
Hauflibus bis ErroR nitidù forbetur in auti^ 
Accipiturque latens jucundó INSCITIA potà, 
Tunc ego: mira refcrs. Nunc hos> ut ttifiia norunt 
Pocula, da nobis, quxnam fortuna fequatur. 30 



Protinus a potil trepidi petere olita Vnr.s 

Ignari rerum , rf/x/7, lont*umque vagari 

Incipiunt) variifque fiatim confpctla figuri s 

Txultans iegio Meretricum amplefthur omnes. 

Huc variata mcdis occurrh Opinio miris y 35 

Itque Cupido comes y neque abeji damnofa VoLUPTAS. 



Ha Vitam ingreffos abducunt: omnibus altam 
Portendunt Pacem y C3> vit e fine fraude falutem: 
Hos at ad exhium, afi illos ad gaudi* ducu»t ; 

* 

lgnorantque tamen y dubhim quem fem'tta calìem 40 
O /le>;dat , vitamqu* ttahunt fine htnore vagante** 
Potio dira , ubi debentur tali a foli. 
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6. La Fiode è quefta, e quanto a ognuno impofe 
Il Santo Genio, a non feguir feduce: 
V Erro r, cui fon le dritte ftrade afcofe, 
In quelPoro fi bee, che tanto luce, 
E col dolce forbir, le faglie cofe 
Pigra Ignoranza a non curare induce. 
Molto è, difs' io : ma ognun che i labbri fuoi 
A quel nappo accollò, qual forte à poi? 

7. Poiché bevvero, al varco della Vita 
Anelan, ripigliò, di tutto ignari, 
E per lungo va*ar la via fmarrita, 
Torto in fembianti feducenti, e varj 
Lor và incontra danzando, e a fe gì* invita 
Turba d'infami Donne, e tutti à cari: 
Qui la folle Opinion congiunta in fede^ 
A Cupidigia, e Voluttà - fi vede. 

8. Quefte difvfan chi la fuperna face 
Giunto al mondo fra noi di Febo gode; 
Promettono a ciafeun la bella Pace, 
Dolci, e ficuri i dì lungi da frode, 
Ma mifer quefti , e lieto quei fi face : 
Come il vario fentier però gli frode, 
Non fanno, e inonorato ognun fen vive. 
A te, bevanda rea, quefb fi aferive. 
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Fare age prrterea, Virtutis magne Ueerdos; 
Illa procul, faxS infiftens qua nuda rotundó 
Irrat lymphaU fimilis ì fim'tltfque furenti y 
Icqua fit 9 aut quate hane omnes feftentut ubique. 



45 



Fortuna 9 inquit 9 ea tfl; fed non vaga 9 nate 9 furenfqm 
Tantum , at furda 9 immitis, inexor abiti s y atrox ; 
Quam vero inftabilis 9 molis globus indicai ipfe. 



Nulli tuta maneU Sint awti hutc pondera , curat 9 
fi quid habety volucrh rapii horrtda ludens: 
Stridore excelfum attenuans detrudit ad ima, 
Atque humilem citius celfa ad fafligia tollit.. 
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f. Orsù dimmi , riprefi, o di Virtude 
Sacerdote divin, quella, che lunge 
• Stà fu rotondo fa (Io, e membra à nude, 
E pari a chi furor governa, e punge, 
O a chi grave (foltezza in mente chiude, 
Quà ratta, e là trafcorre, e or parte, or giunge 
Dimmi, qua! fia, dimmi, perchè Coftei 
Seguan quei, che fi ftanno intorno a lei. 

10. Ella è, ditte, Fortuna, ed è non folo 
Errante Tempre, o Figlio, e Tempre (folta, 

* 

Ma barbara miniera all'altrui duolo, 
E forda è sì , che neflun prego afcolta : ' 
Quanto fia poi leggiera, e patti a volo, 
E dopo breve dimorar dia volta, 
Da quei globo, che tanto è pronto al moto, 
Efler ben ti potrà diftinto, e noto. 

# 

11. Da fidarli non v'à: che in alto s'erga 
Talun, le piace, e s'altri un ben poflìede, 
Improvifo volgendo a lui le terga 

Il tragge laffo! dalla prifca fede: 
A chi con fama in fra gli onori alberga 
Toglie l'antico luftro, e cangia fede; 
Altri , che non à merto, e patrio onore, 
Guida al colmo di nobile fplendore. 
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Hane metuir pauper, metuit cum Rege Tytannus: 
Orat uterque illam , illam fupplex amb'tt uterque. 55 
Afpiee 9 u* hanc alti laudent rei\amque % benignamquty 
Intufentque a Hi compienti! queflibus tura*. 



Hit aut ntl àeàtty aut fi quid dedit ante, repenti 

Su fluii:: ex/ultant #"//#, quod maxima felix 

Donat habtrè viris effufà muneta dextrd, 69 

Inque datis atetna putant fibi tempora gazis. 



Ptoh mi ferì f qua egea animo fent enti a furgit* 
Pro rifu ifla ferunt lacrima; > prò pace labore*. 
Ne» me vmna pntesi fulgentibus are columnis 
Afpice confiniti as ingenti pondere moles. 



Quefta 



0 
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12. Quefta a chi mifer nacque, e in un col pi» 

Rè di timore al rler Tiranno è oggetto: 
Nutron ambi di lei nel cuor desio, 
Ambi le porgon voti in caldo affetto: 
Odi,com'atri il difpietato , e rio 
Governo biafmt pien d'aito di fpetto; 
Altri l'onori poi di Comma loda, 
E benigna vantala ardifca, e goda, 

*3 # A quei non fu propizia, o fe cortefe 
Pur fi moifrò di qualche dono innante, 
Quanto donato avea, per fe riprefe , 
E volfe ratta le fugaci piante: 
Quefti, mentr' Ella a fecondarli intefe, 
Superbi van di tante grazie, e tante , 
E fenza rimembrarne il fiero fcherno 
Promettono a fe ftefìì un bene eterno. 

14. Ah fventurati! e qual mai forge infano 
Parer fallace a lufingarvi il cuore? 
In quei beni dal rifo ah non lontano 
Stà il pianto, e dalk pace il rler dolore! 
Nò creder già, che il mio parlar fia vano: 
Mira di grave pefo, e di fplendore 
Cinte pel bronzo alle colonne unito 
L'eccelfe moli, ch'io ti moftro a dito. 

G 
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Ajjìduo hic refonat plausà domus y altaque pulfat 
JEtkera Utitia^ & rutti as it cantus ad aurat. 
Turba colit fedes mcretrieum, O vulgus iniquum. 



In foribus pofuere thoros malefuada Ltbido, 
Pube exerta tenus y Co A pellucida Vifle 3 70 
Et pitia hic ad fiat duplici Assentatio vultu> 
Largà & Luxurtes effundens omnia dextrà^ 
ladaqua Avarities totó haud explebilis aurà* 



1 

■ 

* Perpetuo h& fervant, fummà ut fpeculatot ab arce, 
Quos opibus Dea dignatur Rh amnusia largii; 75 
ludi, ubi cognorint /peculati , finibus omnes, 
Evolat ut celtris nervi ftùdente fagitta , 
Haud mora prò fi li un t trepida , & complexibus arftis 
Excipiuns, ultroque jubent fuccedere uBiu 
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15. Qui la ricca magion d'applaufo, e fetta 
Sì dolce fuona, che ogni cuor penetra, 
E l'allegrezza, ch'entro lei fi defta 
Stendendo i vanni rimbombar fa Tetra: 
Fere le Mie, e di accordar non retta 
Al canto i modi fuoi lubrica Cetra. 
Torba d'infami Donne, empio drappello, 
Abitan dentro al perigliofo oftello. 

16*. La fede pofe nell'inique foglie 
Libidi* ria, che a male oprar fofpinge, 
Cui nulla verte infìnoai lati accoglie, 
E il redo un fottìi velo agli occhi finge ! 
Con bugiarde fembianze, e doppie fpoglie 
V'à I'Adulaziov, che il volto pinge; 
La prodiga Mollezza, e l'empia Fame 
V'à, che non fazia mai delI'Oa le brame. 

17. Quefte, pari a chi fpfa da un'alta Rocca, 
Se alle mura forviene Ofte nemica, 
Spiando vanno, a cui la forte tocca 
Di aver Fortuna ai furi difegni amica: 
Poiché il fan , come ratto dalla cocca 
Vola pennuto Arai per l'aria aprica, 
Eicongli incontra, ed in tenace amp!e/To 
Stretto, gii danno alla magion l'ingreflò. 
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Ollit jucundam nulló non tempore vìtam 8* 
Deità as y VeneREMQUE inter , probrofbque vina 
Spondenty UittUque ebducunt nomine culpam. 



Jam properant. Dum fata flnunt , dum prò/pera monflrat 

Sors cur/umy dum mtns caligine volvitur a tré 
Wtcebras inter feedas longa otia ducunU *5 



Jfl ubi long* dies animot mutavit, & omnem 
Spem fortis menfts, & perdidit omnia luxu , 
Si qu'tfque infpiciens, quantum mutatus ab iìlé, 
Qttom divetfum iter aggreffus, quam turpia gefta y 
Tane animò incenfus VlRTUTEM inquirere veram, 90 
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18. Fra le delizie, e il feduttor Diletto, 
E i caldi vini, ond'ei vieppiù s'incita, 
L'ofpite nuovo, a cui fi dié ricetto, 
Affidato ne vien di dolce vita, 
Vita, che mai non cangerà di afpetto? 
Sotto apparenza poi falfa, e mentita 
Cuopron la colpa, ed allegrezza, e brio 
Chiaman quei lor coftume enorme, e rio. 

io. E già pronto fi moftra ognun feguace 
Di quell'utenza rea, ch'ivi fi tiene. 
Finché permetter tanto ai fati piace, 
E delira forte il Tuo favor mantiene, 
Finché da denfo velo, e da fallace 
Speme la cieca mente ingombra viene, 
Fra turpi vezzi, e vergognofi incanti 
Traggon'ozj tranquilli, e lieti canti. 

io. Ma poi , che lunga età cangiò pehficre, 
E il Lutto, e il banchettar tutto confunfe, 
Mira ciafcun le proprie forme vere, 
Quanto vario è da quel , che un dì vi giunfe 
Per qual diverfo andò fiolto fentiere, 
E qual turpe diletto il fen gli punfe ; 
Ailor pentiti in cuor, di Virtù vera 
Seguir penfan la nobile carriera. 
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Motirique fugam y C> nequicquam Ynquere ftit$: 

lUx obftant , duri & pvjies adattarne cuuent. 

Prx:*rea y jufli m'tferis ut colla tatenis 

ìmpcfucre y truci coguntur pcflima quxque 

Imperiò facere, atquepaù; 95 



vhiòufquc repente 
Mutati* y qu<e jam y dum moiUa fata 9 culebant y 
fjunc O adorari mandante nulùque paratos 
Effe ad cuv&a viros: quam vellent limina numquar* 

Hxc adìijje! 



Piget mtfiros y cauffcmque ma forum 
Taufìam execrantur dura inter taiia Soiite.M : 109 
Sed tame» 9 anùquam foveant cum pectore flamr.*am t 
Quo valtant magis extremx fervirc ruinx, 
AfpicCyptacipites diverfa in crimina cuitunU 
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il. Desfan darli alla fuga, e Tempie fedi 
Abbandonar, ma lo desiano invano: 
ReMon'efle, e a quelle , che tu vedi , 
Adamantine porte opporli è vano ; 
£ poi , che offrendo ai duri lacci i piedi 
La cervice piegaroal giogo infano, 
Da crudo affretti, e violento impero 
Sono a foffrir, quanto più v'à di fiero. 

22. Mentre giungon per lor veci improvi fe, 
Quelle, che in dolci detti, e lufinghieri 
Cortefi fur, finché il dettino arrife, 
L'atre colpe lodando, e i rei piaceri ; 
Pretendon voti, e i ricca fi in nuove guife, 
E pronti i fidi ai venerandi imperi : 
Quant'ora in feno avrian piò giufta voglia 
Di mai non efler giunti a quefta Soglia! 

23. A tal forte ridotti, odian Fortuna 
Che fu coi vezzi del lor mal cagione: 
Ma nutrendo anche in fen quell'importuna 
Fiamma, che al rio fallir fervi di fprone, 
Onde Arada a tentar non retti alcuna, 
Che in più mi fero ftato al fin ne pone, 
Vedi, non ad un fol, qual fecer pria, 

Ma ratti aprirli ad ogni error la via. 
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Pars aftu ver fare dolcs y pars neiìere frauJts , 
Pars prxdas tentare novas, ti/ vivere raptó : 
Qu'tn etiam infandum/ ( turpi s nam fuadet egeflas) 
Diripiunt Delubra Deum, Simulacraque din 
Subjiciunt igni, gazafque, ac ìndica dona 
Vi populant animi fidentes. 



Sed manet & vos 
Pxna y nec audace s faBa hcc impune feretis, i io 

lime fletie aciesy faxifque in valle redutU 
Afpice fttndatam molerà y cui plurima dorsó 
Imminet atra filex^ umbr t cque y adita fque maligni 
Angujium efficiunt fcopulis pendenùbus antrum. 

• * 

Hic Panxfc domus alta, atque ipfa accinti a flagellis 115 

Sanguineis terrei fontes, crui*atquc tren entes: 

Hu'tc comitem fe addit , tri iti qua taHa dolori 

Mcestities genua im>nitHt per fquallida collum: 

Nec non focdatos diveìhvs vetthe crines 

Sordida, <2r aternum deflens /Erumna recumbit. 120 



Digitizeìd by Google 



io5 

24. Parte frodi tramar, teflere inganni, 
Nuove prede tentar, nuove rapine, 
Parte, nefanda imprefa! (a tali affanni 
L'eftrema povertà fofpinge alfine) 
Spogliare i Templi, e delle fiamme ai danni 
L'augufte efporre Imagini divine, 

E con audacia, ov'empietà la fproni , 
Saccheggiar le ricchezze, e i facri doni, . 

25. Ma non andrete impuni, e mai non falle 
Giuftizia,che punir le colpe fuole. 

Là volgi gii occhi , ove in ribotta vaile 
E fui fatto fondata un'ampia mole, 
Cui con rifchio vicin fopra le fpalle 
Pofa una rupe, e non vi fplende il Sole; 
Che i difficili ingreflì, e l'ombre angufto 
Fan di pendenti fcogii antro vetufto. 

16. Qui fià la Pena, e di flagelli armata, 
Tinti di fangue, i rei f§omenta, e fiede: 
La fqualiida Tristezza a lei fù data 
Fida compagna, che curvar fi vede 
Da barbaro dolore il fen turbata 
Fin fui ginocchi il collo: ivi pur fiede 
Divelto il fozzo crin, riè terfi mai 
Dal pianto la Disgrazia i molli rai. 
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lite autem facie deformh, palli dui art, 
lmmundus noM ex humtris cui pendei amiftuf. 
Pecora qui lacerat pugni huic nomina Luctus , 
Cui fimilis foror adfiat Desperatio demens. 
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WS igtturj meta ut fcelerum completa fuorum eft, 125 
Olii infelices traduntur, & atbere caco 
Vitam agitant mifcram> concreta piacula donec 
P urge n tur, pemtufque excedant cor por e peftes. 



Nec fatis hoc. Vatiis etiam mi f eranda fi guru . 
Suttplicia expendunt, aliique, ut cernis, inani 130 
Panduntur vento, fiamma fornacibus altis 
Exurtmt aliofy alti radii/que rota rum 
toìflricT, pcndent. Omnesfibi denique pecnat 
£*pe&ant meritas. 

4 
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27. Quegli d'informe afpetto, e bianco in volto 
Cui dagli omeri pende immondo ^ e abjetto 
Abito, da un ibi nodo in (lem raccolto, 

£ lacera coi pugni i! proprio petto, 
Quegli di Lutto il trifto nome à tolto, 
D'appretto a cui, come a german diletto, 
Delle cure di lui feguace fida 
La Disperazton folle fi annida. 

28. I colpevoli dunque allor, che dietro 
Ai falli Tempia ferie àn già compita, 
Miferi a lei fon tratti, e in career tetro 
In fempre acerbi dì menan la Vita, 
Finché di quante colpe al tempo addietro 
Infetti fur, la macchia fia punita, 

E puro il corpo sì , che nullo redi 
Avanzo più dell'efecrande pefti. 

29. Nè tutto diffi ancor : fieri tormenti 
A foffrir fono in varie foggie aftretti: 
Altri fofpefi fianno in faccia ai venti, 
Altri del fuoco all'infuriar corretti 
Sono a bruciar nelle fornaci ardenti, 
Straziano altrui le ruote.i membri ftretti : 
Ma da tutti più grave è alfin temuta 

A tanti falli lor pena dovuta. 
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Ex'm domus ultima cunBit 
Pattditur InFELIX trifli fic nomine diti a. 135 
Me mi feri ducunt vita infelici ter annoi 
Altis lamentìi y e> luttifi;ó ululatu ; 
Ntc fpes v.lla fuga y nifi , fi fors numine raró 
Eripiens tenebris fiat Dolor obvius illis. 



His ille immuta t mentem y nonnulla recedst 140 
Cauffa mali, potiorque animo fententia furgit ; \ 
Exoritur duplex fed tum quoque corde cupido y 
Qua rapidi ad Nomen, Famamque ferantur iaanem y 
Et qua firmò y ubi vera ma, ut Sapiei*tia, cursu 
Qontendant petere haud lati popuhribus auris. 145 



Si reSlum qv.£ monflrat iter, qua limina pand/t y 
Qutis Diva adfiftit , fiudeant aquare volentes , 
Gloria fecuros rerum penetralibus altis 
Excip 'tty O'fuperum regione da: effe beatos. 



y 
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jo. Ultima s'apre per maggior tormento 
Marion, cui d'fNFELicE il nome diero: 
Qui fra i mefti ululati, e il van lamento 
Tragqon laffi di vita il corfo intiero; 
Intero sì, che le fperanze al vento 
Sparge chi pur d'ufcirne abbia penderò; 
Sol per alto favor s'apron la ftrada 
Quelli, cui 'i Pentimento incontro vada, 

gì. Lor la mente eflo cangia, e parte ancora 
Toglie di male in migliorar configlio: 
Ma doppia nafce in fen vaghezza allora, 

• 

E parte refta ancor d'alto periglio: 
Chi di mendace Fama s'innamora, 
Chi non curando popolar bisbiglio, 
Di Sapienza alle fuperbe cime 
Giugner propone, e divenir fublime. 

32. Se quel desio, che al retto calle guida, 
E d'alma Sapienza apre le foglie, 
Forza di render pago in lor fi annida, 
E fen vanno del par l'opre, e le voglie ; 
Gloria ben degna il lor viaggio affida, 
Ed in alta magion lieti gli accoglie, 
E dove i Numi appien beati fianno, 

Scevri gli fa di tormentofo affanno. 

« " 



ilo 

*tt fi vanihqust mendacia granita Fam.e, 
Vulgut O infidum, laude] que ftquantur inane f 
Spe tumidi incertÀ, reElique in imagine capti 
SeSantur ievia f & jaziant tetigiffe fuprema. 



Hit ego pereu If us diElis; quanam, optime Duflot 
Fata canis? Dolor ipfe animos in rebus egeni s 
Vix tevat, & dubiti demonflrat ralle falutem? 
Qua mentem fortuna da bit di/crimine tanto? 
Tum Vatts: fubità ne animus deferveat irà; 



Pareto Puef y diElis , prius ae tibi promere eunSa 
Me fine: & aerittm ut cingenti a maenia collem 
Cerne procul feindant g^rum interiora minorem. 
Comporto viden* ut vultu , romptèque captilo 
Vefte nitens munda Mulier fiet limina fervans? 



1 1 1 

3$. Ma fe di vana Fama il dir mendace 
Stolti gli alletta, e lufinghier fplendore, 
Se il Volgo infido d'afcoltar lor piace, 
E pafcon l'alma di bugiardo onore, 
Dall'imago del ver troppo fallace 
Prefi, e d'incerta fpeme alteri in cuore, 
Anno a meta ben vii fue mire intefe, 
E fi vantan pur giunti ad alte imprefe. 

54. Modo a tal dir, da te qual fato mai, 
Proruppi, o gran Maeftro, a me fi addita? 
Il Pentimento appena in tanti guaj 
Solleva, e dubbia porge all'alma afta? « 
Qual ria mezzo miglior, che in rifchi tai 
La via ne infegni a ritrovar fmarrita? 
E il Vate : ah non così , Figlio diletto , 
Si affretti l'ira a divamparti in petto. 

35. Taci, o Figlio, e eh' io fpiani al tuo penfiero 
Pria tutto, attendi, e in cuor ti raffittirà : 
Mira, come cingendo il colle altero 
Partano il minor cerchio interne mura: 

Vedi tu , come in volto lufinghiero 

» 

Colle chiome abbellita, e in verte pura 
Donna, d'intorno a cui fplendor fi accoglie;» 
In guardia flia delle rimote foglie? 



Hxc fertur Doctrtn a , vagà not'tflima famé ; 1 6% 
At minime verax ; feci ad hanc turba omnis amicam 
Divertit, quos ìpfa fua intra mania ducit, 
Cratatur, costuquz ìmninum componit inant. 
Sic licei lue fallax, penitus ne defpice: multo* 
Sa,'pius incolume* Sapienti*- ad atria mifiu 170 



Tr^o omnis late populus, quem munta claudunt 
Altera , neve finunt fceìeratam attingere *eniem, 
Veram quifque fibi fefe dum credit adeptum 
Doctrinam , tumidi nimium rerum optima temmnt. 

* 

! 1 

Hi, qui pkSté gerunt , redimitaque tempora lamé, 175 
Virgincos vacui, puerumque jocantur' amore S. 
Qiteis vero ma/us numen dedit autlor Apollo , 
Armit, virofque canunt, & bella borrenti a Mattit : 
Pars fludet eloquio, ditiis & premia qutrit. 

ila 
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|6. E la Dottrina, e ovunque al mondo è chiara 
Per fama sì , ma non verace , e piena : 
Pur l'ampio duolo a lei fen corre a gara , 
E torto entro il recinto erta lo mena : 
Si allegra » e rtuol compagno a lui prepara, 
Cui vanitadc fignoreggia, e frena: 
Non la fprerzar però; molti ficuri 
Guidò di Sapienza ai facri muri. 

37. Dunque il popolo tutto in folla unito, 
Cui le feconde mura intorno àn cinto, 
E degli empi dal numero infinito 

Lo tengono di vi io entro il recinto, 
Della vera Dottrina ornai falito 
AI pofTeffo fi finge, e il vizio vinto: 
Ma gonfio troppo di fuperba fpene 
Di conquirtar non cura un miglior bene. 

38. Altri ànno il plettro, e cinti il crin di alloro 
Narran di Ninfe, e di Partorì il fuoco; 

Altri però, cui fra più nobil coro 
Duce Apollo dei Vati affegna il loco, 
Lodan Tarmi, e gli Eroi nei carmi loro, 
Cantan di Marre il perigliofo gioco: 
Altri del terfo dir fi apprende all'arte, 
E premio fpcra all'eloquenti carte. 

H 
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Hi tubuli Càli motus fcrutatìtur, & dflt£ 9 ' i2o 

Hi mare vtifrotum, terram y numeróse carentem 
Mcfiri ereèram radiS conantur 



Qui vero tetrhì mà fpitUntur in auìà ; 
Confpetli barbarti^ O foedatos arte capiUos^ 
Squaìlentefque genaj, & vefles eorporis atras , 185 
Dogmata muhìge** jaEìant falebrofa Sopbia y 
Gaudent inde, jubentque Sopiti % DoBique vocari. 



Qua paflìm volitai ìegio puhhetrim* formis, 
Sunt eadtm , qua primo in (epv , Scorta : nocenàt 
Verum ibi vis minor efi concefla, minorque facultas. 190 
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QuefH col vitro, ad ingrandir gli oggetti 
Formato già da peregrino ingegno , 
Va dei-Cielo fpiandq i varj afpetti, 
E il nuovo comparir di etereo fegno : 
Quei colla Verga avvien , che il mar G affretti 
E il fuolo a mifurar con folle impegno; 
E quella, and' è la terra ovunque piena, 
Vuol numerare ancor minuta arena. 

40. K Qpei pofcia, che Teveri errando vanno 
Per l'ampio fpazio, e lunga barba al mento, 
E il crine ad arte incolto, e pallide anno 
Le giancie, e nero intorno il veftimento, 
Quei vantar di Sofia le leggi fanno, 
Che cento arcani in fe racchiude, e cento, 
Ed ambifeon, che i titoli fuperbi 
Loro di Saggi, e Dotti il volgo Terbi. 

4f. Quella, che quà volarne, e là tu miri 
Feminil turba di bellezze adorna, 

E ben l'iftefla, che nei primi giri 

- 

Scaltra, e lafciva ad allettar foggiorna: 
Ma i fervidi, che a lei fpronan, destri 
Qui più rigido fren regge, e diflorna; 
Più forte in faccia è l'Uomo a' bei fembianti, 
E nuocon meno i formidati incanti» 



UH autem primum Divje haud infiflere limen 
Tuto valente ne cium penetrale fubire btatum, 
Ni tenitus priut agnofeant^ ac ignita linquant % 
Qjie'ts tumidi imedunt % fai fa preconi a Fame. 

* 



Tum fic fuppliciter: da nobit, ipitme Vatum 9 J9$ 
Quem primo calltm invadant, qua femita tutum 
Monftret iter» tandem quo gaudi a vera eapeQant. 
Refpice ( ad hac Senior ) medio ut locus *gger§ parvi 
Promineat late dumis defertus % & a/per , 
fanua parva fuper y lo© 

■ 

v 

variò quo femita ealh 
Rari or, & multi s afperrima fentibus afferu 
Hane pauci arripiunt, ut qui deferta locorum, 
Ambage/que vUrum 9 O diruta faxa tremi fcanU 

* 

< 
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42. Non puon di Sapienza augùfta, e vera 
Fermar però fui primo ingreffo il piede, 
Non che del facro Penetrai l'altera 
Luce goder, che ogni altra luce eccede 3 
Se lor nota non è prima l'intera 
Vanità della Fama , onde fi vede 

Gir fuperbo ciafcuno, e nota poi, 
Non rinunzian ben torto ai doni fuoi. 

43. Qui fupplice interruppi : Ottimo Vate, 
Dimmi, qual pria fi tenti amica itrada , 
Cui di franche Tegnar belle pedate, 

E come al vero gaudio alfin fi vada. 
Guarda felva di fpine in mezzo alzata 
A quella, etto riprefe, erma contrada ; 
Stretto patto ivi s'apre, e fovra d'eflo 
Offre piccola porta un breve ingreflo. 

44. Colà per vario calle i dubbi paffi 
D'uopo è inoltrar di rare orme legnato ^ 
J)i mezzo a folti inciampi il varco fatti, 
E ognun vi giunge di fudor hagnato: 
Per tal camin però da pochi vaffi , 
Che il folitario loco abbandonato, 

Le tortuofe vie, le fparfe pietre 

Fan, che a molti d'orrore il cuor s'impetre 

1 
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Pr jet erta tumulus, qui contra cernitur alte, 

Stat medius, fletti* buicfauccs, aditufque maligni, zoj 

Corruit & geminò in prxceps urgenti baràthró. 

tiécc via, natt, vins SAPlEKTixrad atriafiflit^ 



Felice* anima, 0 terque, quaterque beati, 

( Tum clamo attonitus fuftollens lumina Calo) 

Tanta quibus detur di/crimina vincere rerum ! 210 

lllc fub hxc Vates: nifi Di major a refervent 

Pra/enti v'incenda animò, & virtude j erenda 9 

> 

ld grave non poffet, doBo mi hi erede, viderl • 

Hocfuperare jugum, cclhfque evadere in al: a, 

Hoc virtutis opus , magni* hic viribus ufuf. 2 1 5 
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45* Mira inoltre nel mezzo un monticello, 
Che coiraltere cime incontra forge: 
Ivi il paftaggio è perigliofo, e fello, 
E foci oitra mifura angofte porge, 
£ doppio in giù da quello lato, e quello 
Baratro orrendo al precipizio icorge: 
Quefta è la via, che alle facrate porte 
Di vera Sapienza avvien, che porte. 

4& Alme felici, (al Cielo ergendo i lumi 
Sciamo attonito in cuore; alme telici, 
Cui di vincer le ambagi, i fatti, e i dumi 
Dan generofi fpirti i Numi amici. 
Più gravi rifchi (il Vate allora; i Numi 
Serban', ove impiegar forze vittnci, 
E di triplice bronzo armati il petto 
Con vigor foftenerne il fiero afpetto. 

47. Scaltre non fofler da tentarli imprefe y 
Che quante, o Figlio, ne fvelai finora, 
Grave, credilo a me, cui pur palefe 
Tutto è, Tafpro cammin grave non fora. 
Ma di quel giogo dalle vie fcofcefe 
Arditi ufcir fugli alti colli fuora, 
Ah! quello sì, eh' è di valor portento, 
Qui di vigor fa d'uopo al gran cimento. 



120 

Sic memorante dextrd, tumulo qua proxtma, rupem 

Oftendit* Saxó hxc ingens fundata fuptrnt 

ImmÌYtet: bine late J copuli , & praci/a viarum 

Saxa trabunt, terretque oculos altiflima vtstL 

Non vid) non aditus. Rvbuflo corpore bina 2 io 

Stant medi* Nympha compt* non arte dolofd. 

I 

Hxc mi hi demon/irat, nutuque bac infuper additi 
TFruflra bue tendere iter^nifi open* Tolerantia ferriti 
JEf Germana ferat Moderati©: eunti bus Uh 
Ixtcndynt paini as ; viles a corde timore s 225 
Jlejiciant, ne fratta locò vis turpe refida: , 
Nec cedant fatis , ditlis hortantur amidi* 

Surfum deinde trahunt ad fe/e y & cor por a mar.dant 
Paullatim requie eìtrenu Jam dempta perirla 
Quncladocent bilhres quam fit dulce ^quod inftah l$Q 
Quos ubi poi liei ttt ad tutam per ducere metam 
Spe ftdduTét animos confi anti, & roboris boufió. 
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4&. Cosi dicendo colla mano al monte 
Rupe mi addirà il Duce mio vicina; 
Sovra un maflo fondata erge la fronte, 
Che pendente minaccia alta mina ; 
Degli ampj fcogli, e rotti faflì a fronte 
Senza via manca l'occhio, e il cuor declina 
Sol di robufte membra in mezzo danno 
Due Ninfe adorne sì , ma fenza inganno. 

49. Tanto mi accenna, e dice il Veglio faggi 
Indi fegue a fveiarmi ogni altra forte: 
Qua invan l'arduo li tenta afpro viaggio, 
Se Continenza , e Tolleranza forte 
Ambe forelle a chi fa qui paffaggio 

Non danno afta , onde ogni mal fopporte: 
Gii fondono le palme, e il vii timore 
Con amico parlar fgombran dal cuore. 

50. Poiché gli dier conforto, onde avvilìtò 
Valer non cangi , ed al dertin non ceda , 
A fe traggonlo quindi, e fanno invito, 
Onlc le membra a npofar proveda: 
Moftran'of>ni di l'agio ornai finito, 
Com'è dolce quel ben, che fia fua preda; 
E lui, fatte fue Duci a tanta prova , 
Ricrean con faida fpeme, e forza nuova. 



I ' 

Uunt alta wfliga erutis, tumuléqut fuptrnt 
S u f pi et fanti a loca, <> prati fimutacra virtm'ss, 
Plurima qua a ttrgó arboribus non atra corufàs 23; 
Silva ttgit y largóqut illuflrat lumini Pbabus 
Purior. In mtdié affurgunt hit tettia Calo 
Mania; 



parti pattt cunBis vtnitntibut alta; 
Optata bit ftdts ViRTUTUM, amoena Piorum 
Concilia , hic filiti cun&is fors prafptra curfum. 240 
Praitrta vi ien 1 , ut Mulitr , cui nulla pudicum 
Ars vultum fimulat, ntc vana fuptrbia vtftts, 
Quadrato" infiflens faxa fub mmnibus adfitt, 
Et limen ftrvtt porta? 

, ' Samentia ftrtur, 
Nec vanà mi/eros dtludit imagine rtrum. 245 
Hanc bina circum mata, quarum altera Vekvu 
Dtmrmfirat, Verique fibi fua nomina finga, 
Et Suadela foror ftrtur, pulchtrtima fuadtns* 
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5 r. I lumi or fifa in alto, e al còlie in reta 
Mira i facrati lochi, e il vefde prato; 
Cai fuole a tergo in vaga ombra riftretta 
Selva ondeggiar dei venti ai molle fiato; 
Con nobil pompa l'aureo cocchio affretta 
Di più fplendidi raggi il fole ornato ; 
In mezzo al loco di beltà ripieno 
Sorgon le terze mura al Ciel fereno* 

52. Ivi è ben pronto a chi fen viea i'ingteflò, 
Ivi delle Virtù le fedi amene 
V'ànno, e de Pif i'orrevole confetto, 
Lì fa urta forte il corfo altrui rattiene: 
Vedi or Donna, cui minio in volto impreflb 
Non è, ne vedi d'ornamenti à piene, 
£ fu quadrato fatto in piè fermata 
Sta fuor dei muri acuftodir l'entrata? 

jj, La Sapienza eli' è, non menzognera, 
Qual la Dottrina ambiziofa, e vana, 
Che in fallace fembianza lufinghiera 
Inganna, e và dal buon fentier lontana: 
Seco à due Figlie : Verità* primiera 
Quella è, che tutto il ver difcuopre, e fpiana ; 
L'altra, che perfuade illuftri imprefe, 
Dall'onorato incarco il nome prefe. 
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tìtc conflati! s nec long a dia variabili* avi , 

Qua dtderit femel Ma, hùtninum nec fata, vicefqui 250 

Abripiunu Ut enirn lapidem vefana rotundum 

Infiliens Fortuna , fui* fiducia rebus 

Quéi fit habtnda, referti quadruó Sapientia faxi 

Mafculafic h*ret> proprìó qua m un ere di taf. 

* 

9 

Sunt autem fu a dona , fides cert iflima retti, 255 
Meta , modufque mctus, & vita laboris, & omnis 
Cura expers, Jam illam quare extra mania cernas, 
Accipe. 



Namque prius venientibus ecce propinai 
Vm purgatricem, medicamina & apta levando; 
Error ut infanus, turpi fque Inscitia mente ióq 
Difcedanty pefiefqite omnes, vitia omnia , primi 
Aggere qua Vit.€ fpecie delufus inani 
Quifque bìbit, Fraudis plenó ut fe proluit aurf. 
Vtque nova rùrfus, tedeant in priftina vires, 
Cauffa mali jugiat venis occulta necejfe eft. 

/ 
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54. E colante la De a , nè forte alcuna 
Su quanto Ella donò, Tua pofla (tende: 
Poiché , ficcome iftabile Fortuna 
Sopra volubil globo il piè fofpende 

A moftrar, quanto vario è il ben, che aduna 
Per chi di Tua beltà folle fi accende; 
Tal Sapienza, ond'è ficuro il bene , 
Salda su quadro fatto il piè ritiene. 

55. Son pofcia i doni fuoi, del buon, dei véro 
La certa fpeme , e del timor la mera ; 
Animo fgombro da crudel penfiero, ' 
Vita fenza fudor dolce, e quieta r 

Or perchè fuor dei bei recinto altero 
In fronte fi dimoftri onefta, e lieta, 
Non è fenza ragion: la Tazza oflerva, 
Ch' à fulla deftra, e i detti miei conferva. 

56. Ella a chi giunge a preparar fi avanza 
Forza, che purghi, ed il rimedio apprese; 
Onde i'infano Errore, e 1' Ignoranza 
Partano, e tutti i vizi, ed ogni pefle, 
Che bee delufo in cuor da ria fembianza 
Chi della Frode al nappo il labbro arrefte: 
Né robufta, qual pria, la forza riede , 

Se del mai la radice entro à la fede. 
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Vt fruftra mtdicos agitatet cmfciuf ufu$\ r ' r 

Vwiafque artif* & Mar/as mfctttt harbas 9 1 

Qui prius tgroto vini nnwart fugata* r . ' 

Recìdere & incolume* ornvi conttur oputn vt 9 

Kec tamm antiguas hmntes offibus imi* . . vjo 

Xxpulmt morbi tattftu Q>, tabé twif*s 

Purgarti vtnas , mmbof^e.tjicmt omnes-; . - 

fìaud ficus incaffum hofpit'fbus S A P irnti A /tot 

In fernet animos , T#i#ri/ tmdhamina labts , 

Qutis pofftnt mtriti rftìorum fumere dona , k 275 

'iUAQUE, tuCTOSiQUEs ^ /#wr/f#»*Aw)OR habaidii 

. - - . .«..« ' ' 

• \ 

,t-- *»* - % : ' I '» c r 

Jf r*™/* Venus & Assentati© fitta , 

Luxus, Fastusque, & ffrwww citerà, monfira 
Terga invita fug£ vertant , purumque nlinquant 2$© 
^ Mthttinm fenfum f /*m/>tow i^^m. - 
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$7. Come invano tiferà mediche prove, 
E tratterà l'erbe (alubri invàno, 
Chi render forze all'egro ardite, e nuove ^ 
;Col con figlio procuri , e colia mano; 
Ma di fveller non tenti a tutte prove * 
La vetuftacagion del morbo Arano, 
Ch'è dentro l'offa, e le corrotre vené 
Non ripurghi dappn'a, qual fi conviene; 

5«.- Tale agli ofpiti invan più faggia mente 
Daria la Diva, e aggiugneria gli i proni, 
Per medicina ai prifco mal poffente, 
Onde menar dei Vincitori i doni; 
Se l'Opimo*, che all'F.RROR trae fovente, 
Colle amiche non parta empie legioni, 
E L'Ira, e il Lutto, e dei tefor l'indegna 
StTE, che ognor dell'altrui ben fi fdegna. 

59. Il reo Diletto ancor nel fango involto ' 
L'ADULAfciON mendace, il Lusso, il Fasto 
D'uopo è, che fia malgrado in fuga volto, 
E ogni vizio, ond'è pien l'animo guado; 
Talché, febben relitta, ad etto tolto 
Sia il ricetto dell'alma, e torni cafto, 
„ E quel Celefte Fuoco, ed aurafchietta 
m Da niun fango terren pià redi infetta. 
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Tali bus Uh Plato dièTte: ege Imma dudum 

Afpt&ans intus video fub imagine multà 

Virgineos imitata habitus, pulcberrima vis4 

Agmtna d'tverfos agitare lubenùus orbes : a*5 

Matronam patiter fiate in penetralibus alth 

Qingentem laureti venientum tempora fertis. 



Settari ardeham % tantafque inquirere eauffast 

Bis demum ora modis folvo: precor, optime vates^ 

( Quandequidem tu fola boni, tu fola falutis £90 

Cauli a manes noflra) quid fint illa agmtna porre , 

Qj'idve ferent; ver/entne dolos> an premia ponant 9 

Tffare» , 

» 

■ 

1 ... 

lUc mihidoBéfic inflitti ore: 
Haud trepida, expediam. His ergo de more petdtlis $ 
Olii felices animò que, & corde recenti 2$ 5 

Tandem adeunt felicia mania, tandem 
Tecla beatoram nullo di/crimine ccrnunt. 



Così 



I2f 

60. Così dicci Platone. Entro le foglie 

10 rimirando fcorgo in varia Imago 
Adorne fchiere di virginee fpoglie, 

E di fembiante il più leggiadro, e vago: 
Nell'alto penetrale in piè fi accoglie 
Nobil Matrona, ot.de far lieto, e paga 
Di chi fen viene il gloriofoCoro 

11 crin cingendo a Ini di Sacro Alloro. 

6u D'interrogar. forgeami in cuor desìo, 
Onde fpiar di ciò l'alte cagioni, 
E alfine apro a tai detti il labbro mio: 
Ottimo Vate, a cui di tanti doni, 
E di falvezza debitor fon'io, 
Dimmi ti prego, e tua bontà perdoni, 
Quai fon le Donne, che colà fi danno? 
Tramano infidie, o guiderdon ne danno? 

61. Ed Egli allor col dotto Tuo parlare , 
Non ti affannar, riprende, a te ria detto; 
Compiuto adunque il portentofo affare 
Edi felici , e rincuorati in petto 

A quelle mura de fiate, e care 
Giungono alfine; il deftato tetto 
Senza oftacol , che il vieti, e fenw danno 
Veggon',ove i Beati in un fi ftanno. 
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Tali a ne vero ne nunc inquire docetì ; 
0 dine namque tibi jam plurima grandi* f*b*t % 
Tu cuntia hac animo tecum perpende fi/enth 
Omma ptrlegifii oculis, net defuit ufquam 
Lingua arcana doaensz 



tomini, àumn)efcitHtaurè % 
Qua via fi ctebris quantum ma lefi da perieli s> 
Quidftruat, aut quà fpe dubià in telluri moretur t 
Qua Fortuna vetet re8os infiflere ealht, 305 
Cognofii: nunc fata tibi mei torà refolvam. 
Sic fatnr , fubitoqut /aerò fermona tefiftit. 307 

• • • 1 « 

m • # » 

TERTII LIBRI FINIS. 

1 * 

* • 
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6j, Ma si vago non Ci per or di unto, 
Onde confafamente a te fi fcuopra, 
Che con ordin dipoi farà mio vanto, 
Che molte augufte cofe a te di fcuopra: 
Tu nel tacito cuor rivolgi , quanto 
Vederti ormai dai cominciar dell'opra; 
Tutto vederti , e portentofi, e ftrani 
Seppe mia lingua a te fvelar gli arcani. 

64. Qual fia per l'uomo in refpirar quert'aria 
Via da calcar per m:lle rifchi infida, 
Che penfi, e con che fpeme incerta, e varia 
Dimori in terra, ove Perror fi annida ; 
Qual fia Fortuna al retto oprar contraria , 
Appieno il conoscerti : orsù ti fida; 
Di efpor fati migliori a te mi rerta: 
Sì dice, e d'improvifo il labbro arrerta. 



FINE DEL CANTO III. 



» « 
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BREVI ANNOTAZIONI 

AL CANTO TERZO. 

Vet/o 6. Tre fono i tìironi finti in quella Tavola. 
Al di fuori di tutti ftanno coloro , che devono un di 
( fecondo la faifa idea di alcuni fciocchi gentili ) pattar 
nei Mondo, e che intanto fon preffo alla porta ad en- 
trare. Nel primo Girone fi mirano coloro , che dalla 
Frode fedotti fi lafciano in braccio ai vi?j, ed ànvi 
ancora le loro pene. Nel fecondo coloro , che alcun 
poco rimeflfi in buon fentiero dal Pentimento, fi ap- 
plicano alla Vana Erudizione. Nel teno finalmente 
coloro, che introdotti per mano della Sapiènza {tanfi 
fra le Virtù. Dopo quefto Girone fi giunge alla Bea- 

TITUMNE. 

Tengali forte, che finge qui P Autore di veder tot» 
in quella maniera, che Enea nei Campi Elisj nel VI 
rfeir2ne : de; te non che l'Autore fenxa entrar dentro 
vede , quinto Platone gl'iafegna farfi in tutti tre i 

Gironi. 

V. K. Tutte le fette depli antichi Filofofi conven- 
nero nell'ammettere il Genio per guida, e ammae- 
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flramento della vita mortale. Non convennero però 
nello fpiegare, qual quello Genio fi foffe. La più con> 
mune opinione , comecché variamente fpiegata , ib- 
itenne , che vi aveffero deile foftanxe medie fra Dio , 
* noi , e di quefte fodero i Genj. Si ammeffe il Ge* 
kio buono , e il cattivo, e fi difle , che ambidue ac* 
«ompagnaffer ciafeuno. Vi era differenza fra i Gìinj, 
t i Lari , febbene talora fi trovino in qualche modo 
con full. I Lari fi c redeano anime dei trapalati Eroi, 
che cuftodivano le Città, le Cafe, le Vie, I Genj poi 
foflan2e , che mai non furono forme di corpo umano, 
coltre gii uomini cuftodivano le fe've, e le piante. 
Per Genio Tutelare finalmente fi prendeva quella 
Divinità, che prefiedeva a un fiume, a un distretto, a 
una Provincia , a un Impero. Tutto ciò , che dei La- 
ri , e dei Genj favoleggiò l'Antichità , è chiaro, che 
fu in buona parte (travolto dalle Sacre Scritture, cui i 
Gentili, comecché acciecati, leggevano, vedendo in 
effe delineate le cofe , che per fede crediamo della 
Cuftodia degli Angeli. Or qui per noi ferva , che fe- 
condo Cebete il Genio fomigliante un Vecchio(per 
dinotarne la prudenza, e l'autorità ) è il Genio buono. 

P. 15. La Frode, in Greco a iw^pòfito in - 
beilettata. Elia feduce , e fopifee tutu i buoni infr- 
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guarnenti dei Genio, e per efla fuor di miftero inten- 
der voglionfi ie maligne inclinazioni. 

r. 27. Sopiti per via della Frode i buoni infegna- 

menti dei Gunio, altro non rimane, che durando Taf* 

fafcinamento trovarli involti nell'ERRORE , e Ugno- 
1 

kanza. E poi gioconda , e foave la bevanda , cni ap- 
pretta la Frode , perchè temprata in maniera da non 

avvederci dei veleno mifchiatovi,e in oltre, perchè al 
rigido infegnar del Genio foftituifce le proprie In- 
fingile. ♦ . * . • • 

55. Non lafciando agli uomini I'Errore , e Fte Av 
ranz a la libertà di rettamente difcemere , fono ri la- 
ici ari in braccio airOpmioNE, che generalmente par- 
lando non procura certezza, ma una fpecie di probabi* 
lità con timore d'ingannarli. Col folofoftegno del I'Opu 
nione fi piglia il bene apparente in vece del reale , e 
quello inganno ci f à incorrer nei vizj , i magi nari da 
noi fotto l'apparente afpetto del bene, a cui Tempre o 
vero, o fìnto, fecondo l'idea, che l'intelletto o bene, 
0 male ne forma, tende la Volontà. . 

K 47. Effetto pure delP^NORANZ a , e dell'Opr- 
nione fi è il farli un Nume della Fori una , cui .talora* 
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potremmo chiamare ancora Occasione delincataci 'a 
perfezione dagli antichi , facendola pofare con piedi 
alati fovra una rota , che gira colla mafHma celerità, 1 
con un ciuffo di capelli nella parte anteriore del capo, 
onde fi notaffe la difficoltà di afferrarla. • 

» • - 

». » 

V. é 9 . Si defcrive il corteggio ordinario delle ric- 
chezze. Appagare Tinfane voglie, aver, compagna Vt^ 
dulazione dei falfi amici, e o farfi prodigo, o ava o 
fono effetti della maFufata Fortuna. Per tal motivo 
quelle Donne finte nel Girone fi fanno carezzevolmen- 
te incontro a coloro, cui la Fortuna à favoriti, onle 
fra turpi incanti difperdano tutti i beni acquattati. Di- 
fperfi quefti, veggono i folli, quanto fon lungi dal vir- 
tuofo fentiero , cui avea loro pienamente dimoiato, 

C. 

e inculcato il prudente Gen'o , e forrnan qualche pen- 
fiero d'ind ir: zzarfi per quello. Ma troppo fono allac- 
ciati , e obbligati al fervi! giogo delle paffioni ; e av- 
volti nelle abominevoli reti pattano loro affai predo 
fuor della mente i faggi penfieri ; onde ridotti a irnTe- 
ria fi danno in braccio ad altre fceleratezze per com- 
pierne il vergognofo novero. , 

V. 107 , e 8. Subjiciunt dito i^ni. II parto è equivoco. 
Potrebbe intenderfi ancora, che quegli empj fottopon- 
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gono le Divine Imagini al loro sfrenato desio, e cu- 
pidigia. 

V. 1x5. Sorgiunge a! M ri ne federatene la Pena f 
coi fa corte la Malinconia, la Calamita*, il Lut- 
to , il Pianto, e in fine la Disperazione. Quindi 
variamente torturati i rei fon condannati all' ^feli- 
cita'. Stà bene, che fia quefto il termine, ove fi ridu- 
ce il viziofo, pattando prima fra tutte quelle fatali mi- 
ni (tre dett'ulti ma defola7 ione. > 

fi à in Greco, che rlgnifica in Lati- 
no Resipientia, Penitenti a t ma per ragione del 
metro à l'Anonimo ufato Dolor , e non a torto pel 
fignifkato ancora , imperocché dolerfi di un mal com- 
metto è rifletto, che ritrattarlo, e pentitene. Notifi , 
che la Penitenza , o fia Resipiscenza và incontro 
al Delinquente. Ardirei dire, che il Filofofo autor 
della Tavola, Cebete, toglictte quefto dalle Sacre 
Scritture, 

V. 142. Pù$ il Pentimento, fecondo Cebete, in- 
dirizzare a due (bade fra fe diverfe , o alia Vana E- 
audizione, oaila Vera ; poiché tutti quegi'lNFELici 
aborrono il pattato, ma non fi rifolvono ugualmente 
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bene per l'avvenire. Altri fi trattengono fra le profane 
cofe, benché utili , altri fi-danno alla Virtù folida, 
eh'é neceffaria per divenire, come feguirà Cebete, 
felici, k l'anonimo circqfajfco colle parole Fama T- 
nanis , e più fotto Doctrina Vana il Greco voca- 
bolo 4>«At*Ji»'« y a cui corrifpondendo Vana Insti- 
tutto, non era quefVultima voce da adattarti al me- 
tro. Per rifletta ragione fi è data la voce Sapienti a 
al Greco rWsiW «xtfit», in Latino Vera Institutio, 
poiché Sapientia fignifica, aj dir di S. Agoftino, Sa- 
pida Scienti a. . - . *» 

# 

y V. 162. Si parla aderto di propofito della Vana E- 
r udizione, che fta entro il fecondo recinto, cflendofi 
fin qui parlato del primo. Qui la vana Dottrina ac- 
coglie i feguaci, e gli mette in compagnia di altri non 
già federati, ma poco faggi, come quelli, che di cole 
dilettanfi , che non poffono da fe fteffe caratterizzarli 
per veri Sapienti. Si previene però il difprezzo , che 
porrebbe generarli della Vana Erudizione , dicen- 
doli, che talora Elia fa ftrada alla Vera, quando dal- 
la Vana tanto fi attinga , quanto può ci ter utile , e 
non vi fi faccia più lunga dimora, ma Ti prafegua il 
viaggio alla Sapienza. Di fatto la Letteratura pro- 
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fana agevola la via alla facra , ed augufta , che rende 
l'uomo veramente Sapiente^ ; • , 

«• ...» ♦ "» r * * * • 

% 

V. 190. An qui minorfforza le rnfidie del piacere, 
perchè ancora dalla Vana Erudizione fi Jicqtriftan 
dei lumi, onde diradare le folte tenebre dell 1 Igno- 
ranza. . ; - 

V. 198. Si defcrive il malagévole, e faticofo calle r 
che guida alla Sapienza. Se non che nella maggiore 
difficoltà fi fcuopre opportunamente l'aiuto , cui por- 
gono le due Sorelle Continenza, e Tolleranza. 
Quelle rincuorano gli affannati , e fi efibifcono di e (Ter 
loro fedeli fcorte fino alia meta defiderata. Di fatto fe 
per riefcire nella Poesia, ditte Orazio „ 

MuUt tnth fecitquefiucttfudavit) & *lftt> 
Abft'muit Vènere y & vtno) ■ ... 

, . ' . *9*v. . ;*•. - 

quanto più quefte due Virtù faranno necetfarie per 
confegnire un bene tanto maggiore? 

• V. 243. La Sapienza fta al di fuori del Girone nelP 
entrata , accio -colla Forza Piegatrice fpogli cja~ 
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fcuno di tutte le antiche immondezze , e pregmdizj. 
A feco due Figlie , la Verità* , e la Persuasione [ 
mentre la Sapienza produce realmente l'uno, ei'al- 
tro effetto. Fa apprendere , e ftimare il Vero , e co- 
nofciutolo perfuade a fare acquifto di tutto ciò, che 
perfeziona noi ftcffi. ~ 



f. i8s. Dentro il terzo Girone fratino tutte le Vir- 
tù, al jofleffo delle q„ali cpndnce fc.SA*«ft i , come 
appiedo le troveremo defcritte ùel Canto fegnente. 1 



Tht delie Annotazioni al Canio iìt.' 

i 




• ' \* • . r * » * 



/ 



Digitized by Google 




TABULM CEBETJS. 

0 

LIBER IV. 

Mk/ì, <wf melior moveat quis camtn Apollo? 
No» mihi ne&arei rores, & la&ea fandi 
f lumina fi fluerent , atque aurea lingua fonarti , 
Ananas , vf^f f#/#, ^ '/A 
P angore res valtam , * k*j & Deus ip/e filanti 5 
Nofle premit prudenu 

Sacro, Sapienti a, Vati 
Pandi Heliconay tuum quafò rege, Diva, Poetam, 
Jgnarumque mone : aufpiciis b*c carmina movi 
Prima tuis, tibi facrum opus efl: fit te quoque metam 
Au f pi ce , Diva , [equi. 1 0 

« 
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DELLA TAVOLA DI CEBETE. 

CANTO IV. 



Duce dei Vati or fia, che i carmi detti? 
Se di Eloquenza fiumi il labbro mio 
Piìl che mei dolci avefle, ed aurei detti, 
Quegli arcani a ridir, che pur vid'io, 
E memore notai , foran riftretti , 
Quegli arcani, che all'uomo ignoti altronde 
Entro tacita notte il Nume afconde. 

a. Tu, Diva Sapienza, al facro Vate 
Di non finto Ippocren difchiudi i rivi; 
Tu per le vie di rare orme fegoate 
Reggimi, ed opra sì, che al fine arrivi : 
Colla tua fcorta motti \ a te facrate 
Le carte fon, ch'io vò vergando quivi: 
Colla tua fcorta ancor, fe tanto lice, 
All'alta meta ah giunga pur felice! 





ual più 



i faconda mufa, o miglior Dio 



142 

ì ' Jam faSla filentia Dutlof 

Ruperat, & rurfus di&is ita fari er hfit: 

* • * * 

Ultima jam fpeBas /urgenti* mania Calo 9 

Mt varia* 9 qua intus porta loca proxima fervant % 

Matrona* , quei* nulla coma* ,factemve nitentem 

« * 

■ 

nec pitta crocè % Tyriéqae colon 
His gemmata chiami* Pbrygiam contesta per artem $ 
Sed pudibonda pium commendai gratta vultum 9 
NegleBaque coma, vefiifque decenùor ufus. 




Quorum qua prior eft , cui catera turba decoro* 

Dat plaufus Dominam venerata , Scienti a fertut. 20 

Proxima loricà cinumdata peBus ahenà 

Stat Vis arma tenens , ulli non territa morti. 

Huìc propiu* bina* aquato examine lance* 

Suftinet Integriti , vultùqut Astrala Severi} . 



* 
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|. Cpme ridette alquanto il buon Platone, 
Ruppe il fìlenzio, e i detti Tuoi riprefe: 
Vedi ornai delle trìplici corone 
Sorger le mura edreme al Ciel diftefe, 
E varie, ch'entro (landgravi matrone 
Predo la porta alla cudodia intefe, 
Cui nuil'arte mendace i biondi crini , 
Nè il volto ornan colori pellegrini. 

4. Nè di pallido Croco, e d'Odro tinta 
Anno la vede, o fparfa a gemme, ed oro; 
Nè clamide fuperba , jn cui diftmta 
Arte fplenda di barbaro lavoro: 

Ma l'onedà fui volto Ior dipinta 
Accrefce grazia al matronal decoro, * „ 
£ quell'incolte chiome, e quella vede, 
Semplice ancora, oh qual beltà rivede i 

5. Prima fra loro, a cui lo duolo eletto 
Applaude., e faa Signora avvien , che lode, 
Vedi la Scienza , e a lei proflìraa, il petto 
D'armi guarnita triplicate, e lòde, 

■ Stà la Fortezza, e non paventa afpetto 
Di morte, anzi dei Tifchi ardita gode 
Severa, o liti afcolti, o imponga pene, 
Astrea le fue bilance in man fodiene. 
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Quxque hominum mms t terrenaque temperar afta, 

Quaque docet fervati modum fublata fecundis 
Corda nimis rebus , cauto Prudenti A fuasù. 
Bis àdfunt cornile s humilique MODESTIA vultti % 
Xtproné in mi/eros facili* CLEMENTI A corde. 



Nec deefl alma JwES canàentibus obfita velis, 
Cui comes it re&is optans Fiducia rebus, 
Perpetuumque flagrans divino ardore Virago,' 
Conciiium Sanbìum; quales me Grada quondam 
T emine as inter potute fattore catervas, 
Nec Calutn ptobtofafna inter numina cantai. 

I 

I ... 

Hj-f adeunt ergc>& fubeunt felici a tetta, 
Quos nuper potiori ouxh Sapienti a mente. 
Utprimum ingreffì , pi addò ipfa Scienti a vultA 
Ixcipere % hof pitto O mas conìungere dextros> 
Ducere ad Matrem. Tum vero ad. fiderà tollunt 
Latitiom Socia , plaufuque feqwtntur eunteu 
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6. La Temperanza, che l'umane voglie, ' 
Onde frenarfi ancora in ciò, che lice, 
Regge, colla Prudenza in un fi accoglie, 
Che forte infegna a non curar felice: 

Qui I'Umilta* con vereconde fpogiie 
Dimetta in volto, e di Pietade altrice 
V'à la Clemenza, a cui l'atro fquallore 
Degl'infelici inteneri fce il cuore. 

7. La pura Fede in bianco vel fi mira 
Girne compagna alla ben ferma Speme, 
Che dell'opre lodate al premio afpira, 

Con Lei, cui Divo Amore accende, e preme? 
Santo auguro Drappel, cui non ammira 
Tra le feminee fchiere accolte infieme 
La prifca Grecia, e di vizj empi, e rei 
Pieni , non vanta il Ciel fra tanti Dei. 

1 

8. Quelli, cui Sapienza oror fè degni 
Mente, e configlio d'acquiftar più fano, 
"A lor fen vanno, e nei felici Regni 
Beni godono ignoti a un cuor profano: 
Sul primo ingrefTo i più foavi pegni 
An dalla Scienza, che la franca mano 
Stende, e gli guida alla diletta Madre: 
Doppiano i plaufi allor le amiche fquadre. 

K ' 



J.imaue ttét C vìdeo , tua qua fit corde voluntas ) 
Harum qua Mater, quo wunere, quove beati 
Dtgnerur fer'6 y tua nom fic fata repofcunt y 
Expediam d'ttiis. Vide*? ut fublimis ad cflra 4$ 
Ultima fe attolitt nulla cirtumdata pinnis 
Arx, cu*8ifqu$ patent /acri fafligta tedi? 



Qut vero matura jam venti abili* annh t 

Jamque gravis matrona genas pudibunda decora* , 

Re po l'i confte ìa comas^ con/petla coronai 50 

Orbata haud luxà , folio fedet alta corufcè 

Vefttbulo lètta ajjijhns, O- Hmina fervans ; 



Illa ( homines namque una potefl Ea rite Beatot 
Ifficere ) bine facrum gaudet defumere wmen, 
Virtutesque omnes, qu£ porta in limine ftabant , 55 
' Quaque homines tate excipiunty matrique reducunt, 
Qiixque habitant intus loca nulli a ieunda profano , 
Ipja tulii pariti patri foscunda Labori. 
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p. Or la brama ad empir, cui mitri in petto, 
Qual' è la Madre, e di qual dono, o ferto 
Gli ofpiti bea, poiché non ti è difdetto, 
Ti fia pe' dett» miei palefe, e certo. 
Vedi come iublime il facro tetto 
AI Ciel s'inalza, e a tutti è il varco aperto! 
Quella è l'ultima Rocca, e fenza ornati 
Priva la miri ancor dei merli ufati. 

10. Quella poi, che di età matura, e greve, 
Ma di verdi fembianze appar Matrona, 
E decoro, e beltà dal crin riceve, 

Su cui florida fplende alma Corona, 
Ve', come in Regio foglio alto fi leve, 
Adorna ben la fignoril perfoia, 
Ma fenza fafto, e come all'atrio a lato 
Le foglie guardi dell' Oftel facrato. 

11. Ella, che fola pub noftri dqsiri 
Beati far tra tante ree vicende, 
Tragee quindi fuo nome, e quante miri 
Neiringreffo Virtù, che chi vi afccnde 
Accolgon liete, e quante oltre quei giri 
Stanfi, ove Poccbio il fuo poter non ftende, 
Tutte veneran lei, qual degna Madre: 
L'onorato Travaglio ànno per Padre. 
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lite uh) qutm /peftat fummam speculata per arcem 
Natarum medium magnà convitante catervà é& 
Carpire Iter pulcrum, fanEla/que advertier ades 9 
Intra tecia vo at , /olioque invitat avito 
lpfa fno. Jubet interea magnum undique cogi 
Condì tum , 

* 

V 

ut Ut 6 Virtutes atria cmtà y 
Quì/quis & hfiftit /aera penetralia Div.c , 6$ 
Compleat : emeritas recinat cava buccina palma» 
Hofpitis; hinc tentata viBorum pramia, /erta. 
Nec mora fit; trepidò imperiis late atria cursù 
Di/currunt omnes ; multò loca numint compiente 



Ut )am conftdunt % arreBifque autibus adflanf f 7% 

In medio Regtna exhaufta pericula cantata 

Atque trophaa viri ; primos ut viarie audens 

Irrora , & Cimmeria fera movftra caverna ; 

Ut pffles hominum^ & favos confregerit hoflef 

FR AUDEMQU E , SoRTEMQUE , trucet Ut mille hÒctiS J$ 

Temineó imperiò, C> non a qui forti ccatìus 
Pertulerit. 
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il. Ella, poiché dall'alta Rocca fpi'a, 
Che delle Figlie colla fchiera unita 
Lieto imprende talun la nobil via, 
E ver le facre fedi il corfo incita, 
Entro amica lo chiama, e in compagnia 
Del proprio foglio il Foreftiero invita; 
Grande TaugulU Donna ordina intanto, 
Che fi aduni confìggo illuftre, e ùnto. 

13. Le Virtù tutte, e della facra Diva 
Chi l'almo penetrale abita, e gode 
In adunanza nobile, e giuliva 
L'atrio riempia, ove le fcelte lode 
I .trionfi di lui Tromba fertiva 
Accenni , e fi coroni il guerrier prode : 
Accorron tutti, e al venerato Impero 
Empion d'augufto nume il loco intero. 

14. Poiché la propria fede ognuno afcefe, 
E attendon coll'orecchie infieme i cuori, 
Narra la Real Donna e palme, e imprefe 
Dell'Eroe; come vinfe i primi errori, 
Le 4 belve accinte a formidate imprefe, 
La Frode, la Fortuka, e i fuoi favori: 
Come d'infami Donne al giogo affretto 
Mille foffrio difagj il forte petto. 



I $o 

Tu fallace s , genero fe y cohortef 
Luxuriem, Rabiemque auri, Venerisque fodales 
Contundis f diróque refers de Marte triumpkos. . 
Te fruflr* potuti fiBé Assentatto vultu 80 
Deci pere , a ut anceps FaMje popularh imago; 
Ti non ulla metus facies , non ulla la bori s 
Tenuti; 

haud metuit virtus hxc dìruta fasta f 
Quin noflras peteres fedes y tutofque penates. 
O falve, egregium petìus, decus addite notrit 8$ 
Salve herum. Sed digna tibi non pramia deerunt 
Aufpice me, neque te hxc olim meminiffe pigebiu 



Tali bus ili a virum celebra f , natafqne frequentet 
hortatur geminent plaufus, O carmina tollant. 
Setta deinde para: , qui bus haud per fu fa corufcis 90 
Gemma micat radiis, nec fulvum dividit aurum. 
Indica nec rubró albefcit conclufa l api Uà 
Concba, neque altus apex ardentia ful&ura fundit, 
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15. Tu, generofo, le fallaci fchiere, 

La Mollezza, e dell'OR P Avaro Istinto 

Tu i compagni del lubrico Piacere, 

Tu gli empi vizi in duro Marte ài vinto ; 

Te le-lodi non motfer menzognere, 

Nè di Dottrina il plaofo incerto, e finto, 

Nè di rifchio timor, nè di fatica 

Atterrì l'alma di Virtude amica. 

16. Quefte fcofcefe rupi, ed erti fatti 
Non t'ingombraro il fen di vii paura, 
Onde arrecar da noftre foglie i paffi, 
E la fede fdegnar queta, e ficura : 
Salve, Campion, cui meco al foglio tradì, 
Salve, decoro aggiunto a quefte mura; 
Prem; ben degni avrai nel bel foggiorno, 
E ti ria dolce il rimembrarli un giorno. 

17. Così loda l'Eroe; le Figlie vuole, 
Che rinuovino il plaufo, ergano il canto: 
Serto poi fceglie, ove Adamante al Sole 
Di tremuletti rai non fpiega il vanto ; 
Nè gareggia in onor candida prole , 
D'Inda Conchiglia al bel Piropo accanto, 
Nè di pompa lo fregia il pallid'oro, 

Nè preziofo in cima appar teforo. 
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At quantum , £f* quantum gemmis, aur&que rigentes, 
Magnorum capiti return ornamenta , coronai 95 
F/r/Kf# taf O vi fupercminet omnesf 

Nam y qui de* ramis, Phocbique efl arbore vinci us t 
{Talia [erta Dea) non ampli us ulta malorum 
fortuna buie terrei mentem , nec cura remorder. 



Protinus humanà veluti rwn Itge creatus t io® 

Spiritus cerberi us veluti fi duceret auras, 

Jpfe fui compos vicibuSy fatifque folutus 

Non metuity fperaive % doletve t aut gaudi a captai. 



Has tt$o portentificas Matrona coronai 
Donat habere viro, redimitaque tempora opacatj 205 
Argumentum ingens! fubito qui bus ille hiatus 
Ejficitur % quameumque viam % quocumque ftquatut f 
Tutus ubiqut mantu 



X 
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iS. Ma quanto, oh quanto i Diademi, ond'ànno 
Dei Monarchi le chiome onore, e pregio, 
Ove intefte con l'or le gemme ftanno, 
Tutti vince in valore il ferto egregio! 
Mentre a chi d'impetrare i fati danno 
Del Lauro, e dell'Oliva il facro fregio, 
No» più dei mali il pallido fofpetto, 
Né l'importuna cura ingombra il petto. 

19. Egli, quafi in maniere affatto ftrane 
Sede a vede da terra in Ciel forma, 

„ Sciolto da tutte qualitadi umane 
Regola a voglia fua l'opre, e la vita: 
Non foggetto a vicende in fe rimane, 
Nè fperanza, o timore il cuor gi'incita, 
Nè fente degli affanni il duro pefo, 
O di gioja fi moftra ebro, ed accefo. 

20. Quefte dunque all'Eroe l'alta Matrona 
Portentofe corone ( illuftre fegno 

Di potenza, e di amor) prcfenta, e dona, 
E di adombrarne il crine il rende degno: 
Talché da tanti guaj l'alma fprigiona, 
E di Felicita* riceve il pegno, 
Che per qualunque calle indrizzi il piede, 
Sicuro ftarfi da ogni parte vede. 



I 
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etu fi quis numìne dextró 
Monte fub Aeriti, Cilici s qui prom'met undis, 
Corycidum loca Nympharum, tutofque receptus no 
Capri pedum peteret Divum , filvafque nitentes 
Antri Corycii, quod plurimus alluit undÀ 
Incettò de fonte cadens argenteus amnis. 
Ver ubi perpetuum, numeris ubi Cymbala facftSy 
Tt facrù inflatd refonant modulamine averne. 1 1 5 

Sollemni bis ergo pompa de more peraElis 
Virtutum chorus omnis ovat y gaudetque recenti 
Plaudere vittori, C> facras contingere vittas m 
Agmine dein fatló fpatiofa volumina ViTM 
Virtutes releguntj mediumque per omnia ducunt 120 
Jam faciÀ tutum laurùyfertifque btatum. 

Cui fimul cflendunt, quam dura in forte laborent, 
Quam miferis in rebus agant , ac turpiter avurn, 
Et veluri atta feris acies inimica triumpbis y 
Qui/que/uas ferat bic vi8ufque> volenfque catena*. 1 15 
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n. Qual fe talun fotto i'aerio monte, 
Che fui Cilicio mar pendente ftaflì, 
Tra le Coricie Ninfe, e d'irta fronte 
Tra i Satiri diriga all'antro i paflì , 
Cui zampillando giù da incerto fonte 
Bagna coi flutti un rio placidi , e baffi , 
Ve primavera è Tempre, e in facri accenti 
Dolci fi afcoltan rifuonar ftromenti. 

22. Compiuto della pompa il facro rito, 
L'augufto Coro ad efultare attende, 
E al vincitore in tant'onor falito 
Applaude, e tocca le facrate bende: 
Tutto di poi lo ftuolo infieme unito 
Di nuovo a fcorrer della Vita prende 
Gli fpaziofi giri, e quei d'alloro 
Cinto vanne, e ficuro in mezzo a loro, 

23. Vede, da quale oppreflfo acerba forte 
Ognun , ch'ivi rimafe, il viver mene, 
Quante miferie, e quanti guaj fopporte, 
E l'ore tragga di vergogna piene : 
Come vinto in feguir le falfe, e torte 
Strade fi aggravi il piè d'afpre catene: 
Qual turba fuole oftil, che a proprio onore 
Guida in trionfo avvinta il vincitore. 



i S 6 

Hh & A v artttes multos agit arida fecum, 

Htc pariter turmas juvtnum trahit alba Libilo , 

FoRTUNAM hic alii exorant, aliiqut repertis 

lncumbunt opìbus: tumidi popularibus auris 

Hi gaudent , ficìamque colunt fina nomine Famam, 130* 



Optima ntc poffunt attingere pramia vita; 
Nam'Gzstl immemore* monitorum % & imagine veri 
Deceptiy rerum ignari longe avia tentante 
Ac malafic miferam jatìant per talia vi Cam. 



1 

trrantem hanc inter turbam 9 ac divcrfa vagantem 135 

llle etiam fuerat, lauró^ftrtifque decorus 

Qui nunc incedens aliena pericula fentit : 

Nam prius ob Fraudem, Fraudisque venefica vina. 

Qua mala nunc damnati /ibi commo ia magna putabat ; 

Ac nifi f$*s h^mini callem docu'tflet amica, 140 

Turpi s adbuc 9 vitaque oblitus duceret avunu 
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24- Q 0 * r Avarizia alle miferie altrui 
Sorda, come Afpe ria, molti innamora: 
Qui molto, o frefca Etate, ai danni cui 
S'arma il turpe Pf acer , ch'ange, e divora: 
Brama quegli Fortuna, e i favor fui, 
Le trovate ricchezze un'altro adora ; 
Chi d'aura popolar tumido, e intano 
Gode di finta Fama, e Nome vano. 

25. Nè poflon della Vita onefta, e retta 
Corre i frutti, onde l'uomo à pur desio; 
Che, quanto il facro Genio impone, e detU 
Cuopron di eterno, e vergognofo oblio: 
X'imagine del ver folli I gli alletta, 

E van per calle difattrofo, e rio 
Ingannati , ed ignari , e così poi 
Menan tutti infelici i giorni fuoi. 

26. Qui frà l'errante, e vagabonda fchiera 
Fu quegli ancor, che cinto adeflo il crine 
D'Allor non più del fuo deftin difpera, 
E franco pafla frà l'altrui ruine: , 
Poiché per la bevanda orrida, e ner* 
Rofe parvero a lui le acute fpine ; 

E fé noi correggea propizia forte. 
Infame ancor vivrebbe in grembo a morte. 
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Tu quoque nune taUs ì ait in me lumina verterti 9 
Errore* ageres, étvumque ingloriu* omne 
Explere*, mora fi te jam tenui ffet amotiii 
Long j or in prati* , §ut me ducìore carerei. 

Talia monflratat Senior diRéque, manàque, 
Grandi a fata docens, oculisO- protinus omnia 
Perlegiffem^ animum f ubiti terrori s imago 
Ni ftringatyfaciefque receni ^ inopinaque (urgaU 
Ecce manus tumulò magnò clamore relició, 
Pracipiii & lapsàfe circumfu/a ruebau 



Hic alii ramis lauri f & felicis oliva 
Tempora gauàtb art vintli , comitumque catervà 
VlRTUTUM medii relegebant nota locorum: 
Afl alii longos mosfti fundunt ululatus^ 
Turpe/qua evellunt inboneftò pulvert crine* % 
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27. Tu pur (gli occhi Platone a me rivolti 
Ditte ) o Figlio, tu pur fra quetti inganni 
Or piangerei, in turpe oblio fepolti 
Tutti traendo di tua vita gli anni, 

Se tra i vaghi fembianti, e i lieti volti 
Della tua libertà crudi tiranni 
Più ti arrecavi al deliziofo prato, 
O tuo Duce Platon non fotte flato. 

28. Tanto, a me difvelando eccelli fati, 
Coi detti Egli mottrava, e colia mano f 
£ intento, e filo i lochi avrei mirati, 
Che di volo additommi a mano a mano: 
Ma troppo furo i fenfi miei turbati 

Da nuovo afpetto, e da tumulto ttrano: 
Ecco fchiera, che il colle a tergo avea, 
E ttretta in denfa folla in giù correa. 

• 

29. Altri di Alloro, e di felice Oliva 
Cinti, lieti godean dei fatti acquifti, 
E tra le Figlie della facra Diva 
Scorreano i lochi a lor ben noti , e vitti : 
Altri, nel di cui volto il duo! fi apriva, 
Difperati nell'alma, in fronte tritti 
Mandavan fuor lunghi ululati , e (tolti 
Svelieau d'immonda polve i crini involti. 
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Oraque ve f ani lantani liventia pugnis , 

J atlante fque utroque caput , gabSque fluentet 

Geriva attrita trahunt % quos dirò accinga flagelli 

Urget utrinque cohors Meretricum, atque intonai ore id<j 

Tartareo 4 , altumque affurgens in verbera terrei 



Obflupui visà fubitéy atque immobilis hétft: 
Quin& fcitariy & tantas inquirere cauffas\ 
Cum mihi fic DuSlor: mentem bue adverte volentem 9 
Ixpediam, quid turba infelix, quamque fequantur ló% 
Fortunam miferu 

» 

« 

Quos fulgere cerni s olivd 9 
Et [aera baeeis redimi tot tempora lauri , 
Incolumes tilt poflrema ad motnia tandem 
Venere , & fertis au&i fatalibus omne 
Ferluftranty tterumque legunt errata locorum. 170 
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30. Orrendo era il veder, come rendea 
Coi pugni negra il folto ftuol la faccia , 
„ E il capo or quà, or là grave fcuotea, 
Qual chi vacilla, e di cader minaccia: 
Per l'alta pena in piè mal fi reggea, 
Mentre d'infami Donne il punge, e caccia 
Turba, che al dorfo addoppia i colpi atroci , 
E tuona or coi flagelli, or colle voci. 

JI. Stupii di tanta vifta, e Tenia moto 
Attonito di cuor dubbio ridetti; 
E già pregar volea, ficchè a me noto 
FofTe il tenor di sì contrari afpetti : 
Quando il mio Duce : attendi , e il cafo ignoto 
Saprò fvelarti con amici detti, 
Qual l'infelice turba, e quale fia 
La forte, che gli preme, acerba, e ri*. ■ 

32. Quei, che di Plwa, e di fa era t* piloro 

Vedi fplender le tempia intorno cinti , 
Quei già i'augufto a confeguir te foro 
Agli ultimi varcaro almi recinti: 
- Or fon dalle Virtudi in mezzo a loro 
Guidati indietro a ritracciar dittimi 
I lochi, onde pafTaro al gran viaggio 
Moftrando poi di lor valore il faggio. 

L 
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Qui veto fine fpe, jugnlandi mote juvenci f 
Ducuntur cafi^fiagrifque agitantut amarti) 
Indignai vel aùire futi Sa pienti a tetris 
Hjs Dea me tutà dignata corond tft ; 



Aut qmbut invifui labot, & defifiere inette! 175 
Inceptó pajjt , aut nimium faxa ardua monti! 
Horrentes primó intuitu ce/fere volente s y 
Qrtcs ntque fuccendunt vita ptomiffa beata , 
Nec blandii fuafit fottìi Tolerantia verbiu 



Hoì vatium rttJhte* matem ^ErUMna , DotORQUE 1 80 
Exagitant comitei y dubióque Molestia gre fu 
Diffidi ti y gaudenfque atris Infamia ptebrii ; 
Mortifero & fequitut devota IvsciTTA fomno , 
Ultticefque adfunt , requie! nec ìiàditnt ulta. 
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3?. Ma quei, che fenza fpeme, e fenza rìfo, 
Quai Giovenco alla morte, addotti fono, 
Anzi àn pallidi il cuor da duol conquifo 
Del vibrato flagello al duro fuono, 
Quei Sapienza minacciofa in vifo 
Dal proprio fuol rifpinfe ; e il caro dono 
A lor non feo del portentofo ferto 
La Dea, che privi fur di tanto merto. 

34. L'onorata fatica avendo a vile 
Inerti abbandonar la bella imprefa, 
O feron l'ardue rupi ai petto vile 
Sul principio cangiar la via già prefa : 
Nè promefla agli Dei vita (ìnule 
Refe lor mente d'aite fiamme accefa, 
Nè di animarli pur la Tolleranza 
Con foavi parole ebbe poflanza. 

35. Lacera a quefti in varie parti erranti 

L'atra Disgrazia, e il trito» Affanno il cuore: 
Segue Molestia a dubbj, e titubanti 
Pafli, e Infamia nemica al degno onore: 
Ignoranza dipoi, che tanti, e tanti 
Suoi fidi immerge entro mortai fopore: 
Chjudòn l'orrenio ftuol le Furie nitrici , 
E ripofo non àn quegl'infelici. 
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Afl ubi convevfi, primi que ad mania gyri 1&5 
De/rendere, iterumque LlBiDlvr* aurea tetta , 
LuxURLtQUE Unum fcsdos coluere penate f , 
Non fefe incufant, neque merita pehìcra damnant, 
Sed ilurum execrantur iter, turpemqut repulfam; 

Infenjique tternum omnes odere, beata 190 
Quós tangit telluùs amor, quibus aquà faìutis 
Vettore cura fedet,quà impul/os non labor ingens 
Dìffi Uis callisy nec faxa m'.nantia terrent; 
Qiàpòe qulx addìtti, cosnóque, lutóque fepulti 
More fuum ( manet atra Ines nam corde malorum ) 195 
Luxuriem pra (e jattant, Veneremque nefanda**, 
( Premia digna fibi ) Ùr cccleflia munera temnunu 

Jamque pererratis arcané lumine gyri 

Fatalis fpatiisy nii jam fupereffe putabam, 

Duttori d'tgnas merito perfolvere grates 200 

Dum paro digrediens, nondum data tempora defunta 

Ex'ipit Interpres, Tibi me deprimere cuntta 

Tata jubent, & r§tt*fimul te multa docere. 
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3& Ma pòi, che gli empj muri, ond'è riftretto 
Il primo giro, u'fono i vizi accolti, 
E di Lidi din* ria l'infame tetto, . 
E di Mollezza a riveder fon volti, 
Non accuian fe (teffi, o il pigro petto 
Avverfo al ben, ma furiofi, e ftolti 
V arduo fentiero, e il vergognofo danno 
Della repulfa deteftando vanno* 

37. Odian quindi color, cui tocca l'alma 
Nobil desio della beata terra, 

E per l'acquifto di Calvezza, e palma 
Superan calli , e rupi , e ogni afpra guerra : 
Ai vizio addetti, e dell'impura falma 
Gravi (che l'atra pefte entro fi ferra) 
Son di Mollezza, e di Piacer sì amanti 
Fino a (prezzar quei doni augufti, e fanti. 

38. Del fatai giro ornai con lume arcano 
Tutti fcorfi gii fpazj, io non credea, 
Che più reftaflè, e al Duce mio fovrano 
Sinceri efporre i fanfi miei volea: 
Quand'Egli con parlar^foave umano, 
Nò, non trafcorfe il tempo ancor, dicea, 
A noi concettò: a te confente il fato, 
Che fia qualunque arcan.per me fvelato* 
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Uuvic age,femineam, qua; labi tur aggete ab alto, 
Afpicc pandentem vittricia figna eattrvam. 205 
fìat hwtines comitato facras Sapientije ad xàat 
J.n redit, & lati vitttix felicibus aufis 
Gaudet ovans: 



aliique ut fecum vincete durum 
Month iter, tumuli que parent invadere cai lem ; 
Quos jam perduxit , vità meliate bentos , 2 1 9 

Atque beatificis cinBos effulgere fettis, 
Cantai ubique, novos pandens animo/a triumphos. 



Hac Senior; cui fic braviter: pttcot, optime Fatum 9 
Non ea, qua ptinceps, aut f al/or, Opikio ntendax 
Dicitur. atque eadem , qux primó in limine Vitje 2 1 5 
Ingreffos blandii complexibus impia fai Ut? 
U*c igitut ne Scienti am adit> 
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5^. Mira quella, che in giù dall'alta vìa 
Scende feminea fchiera, e fpiega al vento 
Le vincitrici infegne: in compagnia 
Talun fu feco al gran d'acqui fto intento: 
Servì di guida a lui ficura, e pia 
Fino ali'eftremo giro, ove contento 
Staffi, ed ella ritorna, c vincitrice 
Dell'opra efuita, e dell'ardir felice. 

' * i 

40. Che adeflb altri con lei dell'erto monte 
Il difaftrofo calle a batter prenda, 
Anima, e perfuade, e note, e conte 
Fà fue Vittorie, ov'è chi meglio intenda: 
Quanti conduce dei perigli a fronte, 
Moftra, che lungi ornai d'ogni vicenda 
Godon ficuri , e giunti al bel foggiorno 
An di fplendidi ferti il crine adorno. 

4r. Tale il Veglio parlava, e in brevi note, 
O dei Vati il più facro, allor difs'io, 
Se ben diftinguo le fembianze note, 
La prima, che fi fcuopre al guardo mio, 
Non è TOpinion, che tanto puote 
Sedurre, e far governo acerbo, e rio 
Di chi là fulla Vita ad effa crede ? 
Quella dunque alla Scienza or volge i! piede? 
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cui protinus il!t: 
Patcty nefaSy o parce> puer> D/que omina ve.tant, 
Ur fanBum fallax hfijiat Opinio limen: 
rerum homìnes tantum pojhemas fiflit ad oras. 210 



Metà bus ac wluti Cypriis inflruBa carina^ 
Ut C/iicum pelago proras obvertit, & omnia 
Expo/uit fofpeSy vaga lintea protinus Auflris 
Explicat, enatumque iterum legit aquore pontum 
Carpathiumy rurfufque Arabum^ Gr pretto/a Canopi 225 
Dona ferens vada nota legit , relegitque viciflim; 

s 

Haud fecus ili a phalanx, & fegnis Opiiiio cursA 
ltque 9 reditqut vias y alinfque ad culmina ducit: 
At metus his ingens fefe committere % namque 

Ad vitam, aut lethum parxù di/crimine ducunt* 2 50 

v 
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42. Ceflì, riprefe ai detti miei Platone* 
Ceflì, o Giovine, il Cielo, e i Sommi Dei 
Dei dubbio, che il tuo labbro a me propone, 
Volgano a miglior fin gii augurj rei : 

Nò, full'augufta foglia il piè non pone 
L'Opinion, non che fi fermi in lei: 
Di Sapienza alle guardate mura 
Servire alPuom di fcorta è fol Tua cura. 

43. Come di Ciprie merci onufta, e carca, 
Tolto, che al porto rivoltò la prora, 
Nave fi arreda, e i fuoi tefori fcarca, 
Né vana fa fui lido un qua dimora, 

Ma ben Io fcorfo Mar pronta ri varca 
Torto che fpiri favorevol'ora , 
E dalla ricca Arabia, e dall'Egitto 
Parte Tempre, e ritorna al gran tragitto; 

44. Non al tri mente il numerofo ftuolo , 
Innanzi a cui l'Opimo n fi vede, 
Corre, e ricorre il noto calle a volo , 
Or Pun conduce , ed or coll'altro riede : 

Ma grave è il rifchio, e può colmar di duolo 
Quella, che s'abbia in lor, foverchia fede, 
Che con breve intervallo o vita, o morte 
Incontra l'uom con sì fallaci (corte. 



1 70 

Tutiui ergo Seni* vive* pttcepta tuendo ; 
Nam Genius, quodcumque vides in lumen itutis 
Pracipert, ipfe ubi prareph & ordine cun&a, 
Quo poflìs fugete > aut meli us perfette laborts. 



Scilicet haud ullam dira, atque infanda furenti 235 
v Mtndat habetefidem Div.t, qua fava jocatut 
JEtcrnum varians ludum maltfida CfUtntum , 
Munera defpicere, acfluxos contemnete bonotes. 



Utnc fugete atemum opptobtium , fedefque nefanda*, 
A tri a feeda, quibus longà torpedine putrente 
"Regalefque dapes infèruclo an*t ora venenó % 
Srd rapidà adfalfam cursà contendere Famam ; 
Hec mora ibi, pari terga e fugam c derare receptó 
Munete* , 
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45. Del Genio dunque cuftodir gelofo 
A te fìa meglio i bei precetti in feno: 
Quant'Egii impone a chi fentier dubbiofo 
Batter dee refpirando il dì fereno, 

A te pure noi tenne, o figlio, afcofo, 
Nè trafcurò d'ammaeftrarti appieno, 
Onde fchivando i volontari affanni 
I communi vincerti acerbi danni. 

46. Ordina prima, alla volubil Diva 
Sorda, e crudel che nulla fè fi predi, 
Poiché, fe tanto di coftanza è priva, 
Son troppo i doni fuoi duri , e funefti : 
Che dei caduchi onori in cuor non viva 
Folle desìo, che l'alma pace infedi, 
Nè per cariche illufori, al fafto umano 
Grate così, fudor fi fparga invano, 

47. Quindi all'eterna infamia, e all'empie fedi 
Vuol, che ognun moftri i propri fenfiavverfi 
Sedi, che d'ozio imputridir tu vedi, 

E aborra i cibi d'atro tofco afperfi; 
Ma volga ben fenza dimora i piedi 
Alla Dcttrina , e neppur qui tenerfi 
Debba lunga (tagion, ma prefi i doni 
Al redo del viaggio il corfo fproni. 
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Qtùd ferat tlla y [uis qui mocnibus ad/unt , 
Vtdifti ; ut voittent ibi pajjim denfa virorum 245 
Slgmina, & in varios fónderti fe turba iaborts 
Seu VaitSy feu vana Sophi fibi nomina fingau 
Inde ubi digre(fi y Genius fatalia mandat 
Mxnia perquirant , fecuraque regna capeffant. 

Fare age, tum cocpi: nullo di/crimine callit 250 
s Quxrerej quas habitat , Ducior, Sapienti A feàts y 
Nonne foret faùus? vacuo DocTRINA labore 
Quid feBanda prius? Tum contra tolta reddit *• 
Sacras 0 utinam valeat quis tangere fed's 
Vi* e confpeEìu Vitjii , fapienfque votati, 255 
O Juvenis! 

nequt enim quemquam DocTRINA beatum 
Bffitìti & retlum vacuà fub imagine,fi quis 
lllà contcntus vivat, nec limina quxrat 
Ultima: neu me vana putes oflendere. Quotnam 
Noveri x, ut varium paulo con/pexeris orùem , lóo 
Quos Dotìos perhibent? 

/ 
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48. Che doni pofcia a quanti a lei fen vanno, 
A te fu noto in rimirar le fchiere, 

Che quà volando in folla, e là fi ftar.no 
Varie fra lordi genio, e di maniere; 
Onde prefo talun da folle inganno 
Di Poeta, e di Saggio il nome chere ; 
Comanda il Genio poi, che all'alte mura 
Corrano fede a conquistar ficura. 

49. Dimmi '( interruppi alior ) fenza periglio 
Giugner per dritto calle al facro Tetto, 
Non fora, o Duce, affai miglior configlio, 
Che cercar di Dottrina il van ricetto? 

Al Ciei ( riprefe ) al Ciel piaceffe, o Figlio, 
Che a refpirar l'aure di vita eletto 
Deffe torto ad ogni uom propiz ; o il fato 
Giugnervi, e faggio, e divenir beato! 

50. Nò, che Dottrina, ove talun di lei 
Pago fen viva, e più non cerchi altrove, 
Sazio non fà, né puote sì, che bei 

Chi più oltre da forte il piè non muove: 
Né creder già fallaci i detti miei, 
Mentre cofe ti fvelo ignote, e nuove: 
Quanti, fe gli occhi ai mondo avrai pur volti, 
Col nome ammirerai di Saggi accolti l 



174 

Stupet in f ci a turba , colti que % 
Virtutisque amen* commendat nomine culpam. 
Quippe per antigas ( dittu mi/erabile ) labe* 
Rutfus aberrante* currant pejora fequuti* 



Contra; quos ptimum tettò Sapiektia culai z6$ 
Imbuiti & nulli* vana hxc DoCTRiNA docendos 
Excepit meniti*, videa* tamen optima quctqut 
Settari^ & merito Sapienti* nomine ferri, 
litnc, quam fallaci difiet SAPIENTI A Fam.e, 
Nofct , O quam fatiusforet in fuptema vocat'u 270 



At paucij 0 Juvenifj pinci, quos aquus amavit 

Juppirer, U potuert: animi* nox incubai atta, 

Et fpiff* cétcd denfantut notte tenebra: y 

Terreniquc hebetant artus, & noxta tardant 

Corpora. Qjttd faciant? icelefti* femina fiamma 17 5 

Sevntfopha jacent y donec meliora patentut 

Tata viris J nofttx & vigeat vis infila minti. 
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5t. Stupifce il volgo ignaro, e in quelli adora 
Ciò, che poco ravvifa, e meno intende: 
Col nome di Virtù la colpa onora, 
£ di un Idolo vano in cuor fi accende, 
Poiché de' turpi vizj, onde pur ora 
Salvi fur tratti al variar vicende, 
( Ahi di pietà ben degna umana forte I ) 
Tornan empj feguaci, e vanno a morte. 

Ma quei, cui Sapienza a formar prefe, 
Nè corfer di Dottrina il calle incerto, 
Vaghi faran però di belle imprefe, 
E il nome fi vedran di Saggi offerto: 
Così dunque a te fi a chiaro, e palefe, 
Quanto d'ambe fia vario il pregio, e il merto, 
E come a miglior fato ognor fi aferiva 
Giugner fenza ritegni all'alma Diva. 

53. Ma grazia è a pochi fino ad or concelfa, 
Cui Giove amò con più benigno Zelo; 
Cinti pur fiam di ofeura nebbia fpeffa, 
Che (tende fulla mente un fofeo velo, 
E dal pefo terren rimane oppreffa 
Quella parte di noi, che nacque in Cielo, 
Finché deftin più amico apra la via, 
E in noi fi fvegli la virtù natia» 



Hunc ergo pofuste tlìts pia nummo cattem^ 

Quoy prius imperfetta boni fi tangat imago t 

Mox virtute aufti majoribus excita ceeptis 280 

Corda patenu Mine vana prius Dogtrina mi/tiios 

Lxcipit, & facrdpoflhac Sapienti a fede. 

Ni reprimant cur/um y 4& tetro vefligia v*rtant 3 

Securos redditfamx melioris amante** 

• 

Htc igitur prxcepta tene % & fub peEìcre conde. 285 
Tu quoque y quandvquidem fatis> & forte beata , 
Qitod nemo optanti Divùm ptomitteret y ultro 
Attuìit ipfa ubi iongum miferata dolorem 
Sidereo nuper delapfo ex atbtre Viktus ; 



Ut loca inacceffa % atque uìli non vi fa 'priorum 9 290 
A?que adeo fttperis incognita me Duce foìus 
Zf luftrare animo poffes % & cunEia d'aeri; 
Tu debes vita retios monfhata per ufus 
Excvlere y C9* fantlos adbibert in dogmata moteu 

Scelfer 
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54- Scelfer dunque gli Dei quefto fentiero, 
Onde, fe pria del ben la fcarfa imago 
Il cuor ne tocca, il fervido penfiero 
A maggior ben fi volga l'uom fia pago: 
Quindi a conofeer prima alquanto il vero 
La Dottrina lo accoglie; indi, fe vago 
Non è di errar, nè il prefo corfo affrena , 
La Sapienza a miglior forte il mena. . 

55. Or nel Tempio dei cuor facra gli accenti 
E i gravi arcani, o Figlio, afeondi in feno ; 
Poiché moffa a pietà dei tuoi lamenti 
Virtude, e fcefa a te dal Ciel fereno 

Ti degnò di tal grazia, onde l'ardenti 
Brame di altrui delufe ognor farieno, 
Benché full'ara fupplici, e divoti 
Offriffe ai forami Numi incenfi, e voti. 

56. Ella oprò sì, che afeofi al guardo umano 
Lochi vede ili , e a quel dei Numi ancora ; 
Che colla feorta mia qualunque arcano 
Noto foflfe, che altronde ignoto fora: 
Opra tu ancor, che fenza frutto, e vano 
A te non fia, quanto moftrai finora: 

Fà d'uopo anzi con alma ai rifehi ardita 
Ai facri Dogmi uniformar la vita. 



; 
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Quo fu cumque modo frauda y ceetufque prcfavos, 195 
Et viti* effugiaSs laudefque fequare beata*, 
Qttodque bonos maneat a terna in f acuì a munu$ f 
Perpetuamene malos qua vindex pana fequatur % 
Novtf} ; mea y Nate, memor nunc ditta / u prema 
Accipe> O aternum ptuiens fub peti ore /eros. 300 



Si qua nunc vand nofli fub imagine gefla 9 
Fixa tuó fub rorde tenes, quo fiderà calle 
Contendati nérh ; fortaffe Plafond magiftrum 
Non te pugni teat, nec tanta optaffe pigebit. 



Sin autcm. . . (au/picium ht meìtusfed numinavertant) 305 

O quoties nimium Furiis eterei tus a tris 

Damnabit tua vota 9 atque execraberis ipfam » 

Vfuttjtem, dignas ex te prò munere tantè 

Qua fumai posnas 3 cruciatufaue aààti ceerbes! 
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57« Come profane turbe, e vizj, e frodi 
Fuggir tu debba, ed aver fempre a fdegno, 
Come di vere in traccia, e faggie lodi 
Girne, che fon di bene oprare il pegno, 
Come il Giufto fi premj, ed in quai modi 
Il meritato fio paghi l'indegno, 
Tu'! fai: gii ultimi detti or, Figlio, afcolta, 
E dentro il cuor ne fia l'imago fcolta. 

58. Se quanto qui fotto fembianze (frane 
Mirarti , entro dei fen memor terrai , 
Per qual fottratti alle vicende umane 
Sicura via fi poggi al Ciel, vedrai; 
Nè, che tuo Duce a difvelar le arcane 
Cofe Platon fia (tato, a ("degno avrai, 
Nè a te rincrefcerà di avere in mente 
Nutrita di Virtù la brama ardente. 

59. Se poi.... ma tolga il Cielo i trilli aufpicj; 
Oh ! quante volte a lacerarti il petto 
Sorgendo incontra a te le Furie ultrici 
Condannerai tuoi voti, e il fanto affetto; 

E alPiftefTa Virtù fenfi nemici 
In cuore avrai, ma con funefto effetto, 
Ch'Ella da te fenza fperar perdono 
II fio vorrà dell'abufato dono. 
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Ergo age 9 & infauflum repciens angina dolo/* ;io 
Sphyngis tum pocnas borre/ce t & premia cura. 
Jamque vale >Juvenis y me Oriens nam /evus anbelà 
Urget abtre fugà. Sic fatus in aere vanom 

Dif/olvit fonnam, tenue fatte evafit in aurat s. ^ 

Altapetens. 315 

i 

■ 

Nox me fubito , /omnufque reliquit ; 
Nec fop r illuà erat 9 /ed mens vi concita Divum, 
Sp't'itus & grandi correptus numinis bauftù. 
Ignavia y dubiufque rei circum omnia lujirans 
Surgentem afpicio Solem 9 Stella f qua fugatas, 
Meque inter fedes y atque intet nota domorunu 320 



Agnovi fignum 9 duplicefque ad fiderà palmas 
Attollens meritai folvi prò munere grates, 
Virtutemque > Ducemque mibi ventratus amicum 9 
Perpetuo bae ut fixa mei /uà corde manerent. 
Oravi 9 atheream pa/cet dum /piritus auram. 315 
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60. Sh dunque, opra da forte, e rimembrando 
D'ingannatrice Sfìnge i dubbj infetti 
Temi la pena, e caccia i vizj in bando, 

Il premio fpera, e a ben oprar ti detti: 

Ti lafcio,o Figlio, addio: già vien mancando 

Il tempo dato ai tuoi desiri onefti ; 

Già di Febo i dettrieri al tergo fento. 

Tanto egli ditte, e fi rifoife in vento. 

61. Da me la notte, e il Tonno in un partio, 
Nè fonno era già quel, ma dagli Dei 
Mente agitata, e fpirto, a cui fi unfo 
Forza di Nume, onde tal dono avei : 
Dubbio volgo d'intorno il guardo mio, 

£ di Febo fpuntando i raggi bei 
Sparir vedo le Stelle al fulgor nuovo, 
E dentro i noti tetti io mi ritrova 

62. Conobbi il fegno, e l'una, e l'altra palma 
Al Cielo ergendo, fu 1 1 e labbra il cuore 
Tutto diffufi in disfogar dell'alma 

I grati fenfi pel concetto onore : 
E in umiPatto venerata l'alma 
Virtude, e il Duce, infino all'ultim'ore 
Pregai, che quante io vidi, e quant'ei ditte, 
Steffermi augufte cofe in mente fitte. 



\ 
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H*c metuenda tenus nobis tenta [Fé pedeflri 
Sit fatis tngentó) ac tenui doruiffe Camcenà 
Sincerum Virtutis iter, vitamque beatam: 
Velaque jam tempus legete , Ó* fu/pendere votas 
Neptuno tabula*, funBofque in littore remos* 

9 m 

Tuque adeo exiguis numeri s, multe que labore 
Parvum opus exortum, non ut fuper athera laudes 
Te precor, aterna aut tollas me a nomina fama 9 
Non fimulacra peto, net marmore pgna fupsrbC ; 
Sat mi hi , fi fugias atró livcntia felle 
Ora vi rum f dente f qua truces: 

* 

prudentior ito f 
Et vulgi patte ignaras volitare per aurer. 
Si te dotta leget Sapientum turba virorum 9 
Hoc dtcusy hoc nomen: prudens nil eatera cures* 

LIBRI QJJARTI FINIS* 



Tanto fin qnl con baffo ingegno, e vile 
Balli per arduo calle aver tentato, 
E di Virtù la via con canto amile 
Moftrata,? come uom viva appien b(ato: 
Tempo è 9 ch'io fegua ornai l'ulato ftile 
Di raccoglier le vele, e in porto entrato 
Le Tavole votive al l>io fofpenda, 
E dall'opra cedati i remi appenda. 

64. Or tu nata opra mia da molti affanni, 
Poiché fon ro2zi al gran foggetto i carmi, 
Non creder già, che al variar degli anni 
Io fperi dell'oblio confonder l'armi; 
A riparar del Veglicedacs i danni 
Simulacri non chiedo, o incifi marmi: 
Pago farò, fe d'atro fele afperfe 
A te non fieno invide labbra avverfe. 

£5. Cauta dunque t'inoltra , e al volgo ignaro 
Non ti apprettar, che troppo il rifchio è greve 
Troppo è di lode anche a* bei carmi avaro, 
E fe applaude talor, Papplaufo è lieve: 
Se dallo fìuol dei Saggi illuftre, e chiaro 
Grata accoglienza il nome tuo riceve, 
Quefto ti ria d'onor, gloriati in quefto t 
E prudente dipoi difprezaa il retto. 
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66. Così cantò de! gran Maron feguace 
Sulle rive dell'Arno in grembo a Flora 
Cigno, di cui fe il nome il labbro tace, 
Grato l'alta Virtute il cuore adora. 
Levommi in alto il mio penderò audace, 
Onde allo ftil, che il gran Torquato onora, 
Gi (Te per me congiunta opra sì bella: 
Ma forfè ahi mi tradì nemica flella. 



FINE DEL CANTO ir. 
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ANNOTAZIONI 

* 

AL CANTO QUARTO. 

■ 

Ver/o io. Erafi breve tempo fermato Platone per di- 
fporfi a raccontare ordinatamente ciò, che fafli nel ter- 
zo Girone, e nella Rocca. Ora ripiglia, e parla ancora 
di ogni altro avvenimento. 

V. 14. Le Virtù fon fenza belletto, perchè non de- 
vono eflere apparenti , ma fode, nè mefcolate coi vi- 
zj , che ne ofenrino la bellezza. 

V. 20. La Scienza farebbe realmente meno della 
Sapienza. Ma perchè dunque collocarla al di dentro, 
eia Sapienza al di fuori? Non faprei affermarlo di 
certo. A voluto forfè Ce&ete riunire generalmente 
nella Scienza ìt<jV* la pièna profeflione delle cofe 
facre, e profane. 

K il. Siccome Fortittìdò, che corrifponde al Gre- 
co non fi accorda col metro degli Efametri, 
dovè adoprarfi Vis, che non è lungi dal lenificato. 
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La Temperanza bensì dovè circonfcriverfi non ave»- 

m 

dofi un corrifpondeote termine efprelfivc. 

K $o. Le tre Vtrtù Teologali non vi ànno falla 
Tavola di Cebete , ma ve le à aggiunte l'Anonimo, 
Come ? Tre Virtù tutte Criftiane rammentate , e 
commendate da Platone Gentile? Sì , fenza meno. Si 
può primieramente addur l'efempio di Oante , che fà 
fpiegare tante augufte cofe da Virgilio. Avvi in fecon- 
do luogo la ragione intrinfeca, che i Gentili da morti 
debbono conofcere quel vero , (e per confeguenza an- 
cor commendarlo) che non conobber da vivi. Virgilio 
predo Dante dice d'effer nato 

„ Al tempo degli Dei falfi, e bugiardi. 

Dunque da morto conofceva la vera Divinità. Si può 
finalmente dire ancora , che molti Filofofi Gentili , e 
fpecialmente Platone, anche da vivi conobbero co- 
munque imperfettamente il vero Dio, onde potean 
beniflìmo pofledere naturalmente i tre affetti di cre- 
denza , di fperanza , di amore. Chi voleffe più facil- 
mente perfuaderfelo , potrebbe leggere l'Eruditì^me 
Note , che il Padre Cotta fà nel fuo Dio ai Sonetti , 
che ne compongono la prima parte. 
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F # 4o. La Madre di quefte Virtù è la Beatitu- 
dine. Parrebbe però miglior cola, che la Beatitudi- 
ne fotte effetto del poffcffo delle Virtù , e non cagio- 
ne. Se non che potrebbe in un certo moto dirfi reci- 
procamente il virtuofo felke, e il felice virtuojo. E qui 
fenza notarlo altrove, noterò , che qualunque fi a (lata 

da Cebf.te intefa la Beatitudine, quefta è importi- 

■ 

bile , che fi confeguifea qui in terra perfettamente , 
dovendo acquiftarfi nel Cielo. E ben vero, che può 
uno colla vera Virtù divenir felice , quanto può ef- 
fere in terra un mortale , e in quefto punto lo Stoici- 
fmo prefo dentro una certa ampiezza non ripugnerebbe 
d'affai alla noflra auguftiflìma Religione. 

F. 5&. Meglio il Travaglio onorato fi appella Pa- 
dre delle Virtù , che la Beatitudine Madre. La 
Virtò riefee di difficile conquida , e devefì con la fa- 
tica pur confervare. 

V. 08. Qui mi figuro, che neflfuno fi darà a credere , 
che l'Uomo Saggio, e Beato per mezzo del folo ferto 
di alloro, e ramo di Oliva, che fimbolegeiano la For- 
tezza , e la Pace, debba rimanere illefo in qualun- 
que pericolo. Non è qui luogo da molto dirTonderfi 
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per fare delle Rifleffioni adattate. Dirò , che in bocca 
almen di Cebete è certo quefta una efagerazione. 

V. no. Coronati i felici , ritornano a (correre i Gi- 
roni , che precedono il terzo , onde viepiù confoiarfì 
di loro forte f e congratularfi di non eflferfì laf ciati tra- 
fportare da ciò, che avrebbe formato la loro rovina , 
come r à formato di quelli, cui veggono adeflo involti 
in mille miferie. 

V. 117. Perchè alba Libido? Si vide anche nel Can- 
to III. Qoà pellucida velie. Il motivo ne farà i! por- 
tar, che facevano di tali vefti le Donne infami in Ro- 
ma , e ben lo dice anche Orazio lib. 1 , Sat. 2. 

► 

Altera nil obftat: Cois tibi pene ridere eft, 
Ut nudam. 

V. 145. Ciò fi vide pienamente nel Canto IL 

V. 150. Quello, che avea detto in attratto Platone, 
fi prefenta adefTo agli occhi dell'Anonimo, e di più lo 
fìrazio degl'Infelici, che non giunfero alla Sapienza. 
c non furono dalla Beatitudine coronati; equefh 
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fono quelli , che giunti al fecondo cerchio dalla Dot- 
trina , impauriti pel diffidi fentiero , che guida alla 
Sapienza , ritornarono al primo giro a vivere fra i 
vizj , come dapprima. Non condannano pero la propria 
debolezza, ma la difficoltà dei viaggio medefimo, e la 
fofferta repulfa. 

V. 190. E proprio degli empj il dileggiare i Buoni, 
e i Saggi , abbenchè la Virtù abbia tali Caratteri da 
edere in attratto apprezzata daqualfifia fcelerato. 

1 

K 217. Dubbio forte , e a propofito. E come I'Opt- 
nione colle fue feguaci introdurfi alla Scienza? Ri- 
fponde bene Platone. Sarebbe certamente afTurdo, che 
tant'oltre arrivafle la fallace Opinione. Serve dunque 
folamente di guida fino alla Sapienza , a cui poi, co- 
me vedemmo, appartiene di purgare dai pregiudizi per 
introdurre alla Scienza. 

V. 229. Riefce talora fecondo Cebete alPOpiNroNE 
il farci (brada alla Sapienza , ma è gran rifchio il fi- 
darfi di lei, perchè affai poco vi corre fra l'arrivare per 
mezzo fuoafalvamento, e il precipitarli miferamente : 
Onde meglio è attenerfi agl'infegnamenti del Genio. 
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V. 150. E troppo naturale il chiedere , perchè 11 de- 
va far capo alla Vana Dottrina, e non più torto 
indirizzarti fnbito alla vera Sapienza. Platone ri- 
fponde nella maniera più acconcia, e ne difvela il 
motivo. 

507. Per chi profitta della Virtù conofciata è 
forgente di felicità Pilìeffa cognizione. Per chi ne a- 
bufa , è cagione di maggior pena , e meglio era per lui 
non averla conofciuta. Anco Giovenale ebbe a dire 
degli empj, 

Virtutem vtdeant % intabefcantque reliSà. 



Tini dtlle Annotazioni al Canto IV. 
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